1 CONTEMPORANEI ITALIANI 



GALLERIA NAZIONALE 

DEL SECOLO XIX 




44 




PIETRO THOUAR 

PER 

ENRICO MONTAZIO 






TORINO 

dall’unione TIPOGRAFICO-ED1TRJCE 

Fio Carlo Alberto , n° 33, casa Potnàa. 

1862 



Digitized by Google 



Diritti di riproduzione e traduzione riservati. 




Digitized by Googl 




A 



MARIANO CELL1NI 

RI) A 

NAPOLEONE GIOITI 

E DOPO DI ESSI 

A QUANTI SI OCCUPANO DI EDUCAZIONE 
E DI LETTERATURA PEL POPOLO MINUTO 
QUESTO LIBRETTO È PIÙ SPECIALMENTE INDIRIZZATO, 



Digitized by Google 




1 




Digitized by Google 



PIETRO T-HOIJA R 



L 

Le rivoluzioni, quantunque fallite, non man- 
cano alla lunga ed un po’ per volta d’essere 
feconde di utili risullamenti. Elleno sono sem- 
pre come li straripamenti d‘un fiume, die 
dopo aver devastato cólti e vigneti e reso in- ' 
fruttifero il terreno per l’epoca del prossimo 
ricolto, lo rendono doppiamente fertile per le . 
mèssi e le vendemmie future. 

Fralle rivoluzioni del secolo le quali più eb- 
bero aria d’una mistificazione pel popolo che 
le fece a profitto degli altri ed a spese del 
proprio sangue, non è da noverarsi fralle ulti- 
me quella parigina del luglio 1830 la quale 
mise sul trono di Francia un Borbone del 
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ramo cadetto a detrimento d’un Borbone del 
ramo primogenito. 

L’Italia, rimasta in apparente riposo per un 
decennio, aspirò con voluttà la brezza rivolu- 
zionaria che le scendeva d’oltr’Alpe, e si com- 
mosse, se non in tutte le sue membra, almeno * 
in quelle che più acerbamente le dolevano per 
le pesanti ed abbiette catene ond’erano gra- 
vate. 1 suoi principi, chirurghi - o norcini - * 
aprirono la vena nelle parti infiammate, e per 
allora tutto fu finito. ^ 

Ma i fatti del 51, comunque isolati, e quan- 
tunque infecondi per esserne stati i germi 
affogati nel sangue, aveano sveglialo grande 
quantità di dormiglioni : anco i facili viventi 
s’erano dati a pensare, ed i fervidi ingegni 
della crescente generazione aveano preso, die- 
tro quelli impulsi, indirizzo a studii novelli, 
ardimento a imprese venture meglio decise e 
più vaste. In quanto a coloro che più o meno 
avevano ficcato il naso od intinto il dito in 
quel rimestamento originato più da congiure 
di sette che da consenso di popolo, appena fo- 
rensi riavuti dalle patite batoste, ed appena si 
fecero accorti che, per operare una rivolu- 
zione, era mancato loro l'elemento fondamen- 
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tale del successo, l’appoggio e l’ausilio delle 
masse popolari ch’eglino eransi accontentati 
di considerare sin allora come strumenti cie- 
chi e passivi piuttostochè come compagne in- 
telligenti e volontarie consorti, volsero la 
mente a preparare alle future riscosse un 
terreno che servisse di più solido puntello alle 
loro leve, e nel quale P evangelio rivoluzio- 
nario di cui essi faceansi gli apostoli non 
suonasse incomprensibile favella , ma fosse 
seme fecondo di combattenti. 

L’ idra Lernea i cui denti doveano cam- 
biarsi in soldati della patria, il Deucalione 
i cui sassi eran destinati a trasmutarsi in 
uomini addottrinati e benpensanti, esser dovea 
l’ istruzione popolare. 

In Italia, dopo il 1831, l’istruzione e la 
educazione del popolo furono prese, per così 
dire, a cottimo dai rivoluzionarii , l’ufficio 
d’educatore di plebe venne di moda, e accanto 
ad ogni scuola governativa, inzuppata di ele- 
menti snervanti ed alloppiami, ne sorsero 
altre, per privato impulso, tutte vivaci, tutte 
innovatrici, i cui maestri reclutavansi nelle 
file degli uomini dalle idee più liberali^ pro- 
gressive. . 
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Alcuni governi d’Italia si fecero , senza 
volerlo e senza nemmen per ombra sospet- 
tare i lontani risultamene, complici di questi 
impulsi, incoraggiatori di questa voga bene- 
fica e generosa, e fra gli altri primissimo il 
governo toscano il quale, in fatto di educa- 
zione, da lunghi anni portava il vanto su 
tutti gli altri, sì per la quantità proporzio- 
natamente maggiore di scuole pubbliche e 
private d’ogni maniera , sì per la discreta 
libertà in che eran lasciati spaziare gli istitu- 
tori, sì per essersi conservato fido alle tra- 
dizioni liberali del regime del primo Leopol- 
do , almeno nella provvidenziale esclusione 
non solo dalle scuole ma sì dal suolo to- 
scano della setta gesuitica la quale monopo- 
lizzava allora l’istruzione aristocratica fe la 
popolana in tutto il resto della penisola. 

Invece dell’ordine di sant’Ignazio da Lojola, 
scacciato dalla Toscana sino dalla metà del 
secolo XVIII, avevano, nella immensa e para- 
sitica famiglia monacale, il privilegio della 
istruzione i padri detti delle Scuole Pie, e 
popolarmente noti sotto il nome di Scolopii, i 
quali -non solamente poterono portare il vanto 
di avere spezzato il primo pane delle lettere 
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e delle scienze a quanti più illustri uomini 
levarono grido di se durante il secolo scorso 
ed il presente in Toscana, ma contarono 
benanco nelle loro file uomini che si resero 
benemeriti per lavori esclusivamente diriz- 
zati alla istruzione ed alla educazione popo- 
lare. D’yno di questi, in specie, il padre 
Ninna Tanzini, avremo a parlare tra poco, im- 
perocché ei si addiè a gareggiare col Thouar 
nella non agevole specialità di scriver racconti 
e novelle pel popolo. 

A conferma di quanto asseriamo circa l’in- 
dirizzo preso dalla parte più letterata del li- 
beralismo militante in Toscana, ci giova par- 
ticolareggiare qualche fatto. 

Nel 1833 Luigi Frassi , aiutato da una 
lucchese, oriunda ginevrina, Matilde Calan- 
drini, apriva a Pisa un asilo infantile per le 
bambine del povero : l’entusiasmo per tale isti- 
tuzione fu tale che presto altri due ne sorsero 

* 

nella istessa città pei maschi. 1 maestri erano 
tutti o quasi tutti affigliali a società segrete : 
dirigevano le maestre o davano lezioni ai 
piccini un dottor Tito Chiesi, un abate Masi; 
scrivevano canzoncine, adattate alle infantili 
intelligenze un Giuseppe Montanelli, il Frassi 
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stesso ed altri ; lo scrivente, allora scuoiare 
all’ università, vegliava le notti a tracciare 
esemplari di calligrafia ed a dipingere alfa- 
beti di tutte le dimensioni sulle mobili tavo- 
lette, tale specialità essendogli stata devoluta 
in virtù della sua bella mano di scritto. Cotesti 
asili propagavansi con sì maravigliosa pron- 
tezza in tutta Toscana egli uomini meno por- 
tati e disposti all’ educazione infantile se ne 
mostravano siffattamente teneri che la polizia 
svegliata dal pretume il quale s’allarmava nel 
veder sostituito alla Dottrina Cristiana del 
padre Bellarmino un catechismo un po’ più 
improntato di senso conlune, cominciò ad 
averci gli occhi addosso. L’accademia de’ Geor- 
gofili, in Firenze, faceasi centro d’ un movi- 
mento consimile ed assai più possente, impe- 
rocché più possenti erano i suoi mezzi. Due 
dei principali suoi membri, il marchese Co- 
simo Ridolfi e l’abate Raffaele Lambruschini 
si istituivano educatori delle classi campagnole 
e trovavano il modo, Traile discussioni sulla 
coltivazione del convolvulus batata , del gelso 
delle Filippine, del cavolo-albero e sulla in- 
troduzione delle pecore merine, d’introdurre 
spesso e volentieri discussioni assai più impor- 
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tanti sulla coltivazione delle teste umane. Il 
primo fondava un istituto agrario a Meleto e 
dava lezioni teoriche e pratiche ad un vistoso 
numero di giovanetti e organizzava per essi 
e con essi lunghe gite campestri, alla guisa 
'degli istitutori svizzeri (1): l’altro stabiliva pur 
esso una scuola a San Cerbone, apriva e per 
qualche tempo dirigeva asili infantili a Figline, 
e di tanto questa smania educatrice propaga- 
vasi che allo stesso poeta satirico ed umorista 
Giuseppe Giusti venne 1’ uzzolo di fondare , 
con altri pesciatini, una scuola femminile nella 
nativa sua città, intorno al quale progetto ed 
al modo d’attuario scrisse una lunga lettera 
piena d’osservazioni didattiche la quale venne 
pubblicata nel suo Epistolario. (2) Un altro 
poeta più blandamente satirico e più giocosa- 
mente umorista, Antonio Guadagnolid’Arezzo, 
avea già da qualche tempo aperto in Pisa un isti- 
tuto d’educazione che per lunghi anni s’ebbe 
il favore della cittadinanza alfea. Enrico Mayer, 
stanco ancor esso di congiurare indarno con 



(1) Vedi la biografia di Cosimo Ridotti in questa 
Galleria 

(2) V. Epistolario di Giuseppe Giusti. T. I, pag. 175. 
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Mazzini c cogli esuli, e di fresco uscito dalle 
granfie del sant’Utfìzio romano, s’adoperava 
in Livorno alla istessa bisogna del Prassi e 
degli altri. 

Gino Capponi in quel torno pubblicava 
i suoi Pensieri sull' Educazione, Gabriele Pepe,’ 
dalla descrizione della statuetta di Lorenzo 
Bartolini La fiducia in Dio , e dal gruppo La 
Carità educatrice prendeva pretesto a parlare 
argutamente sugli Asili infantili e sulla istru- 
zione popolare; il Tommaseo raccoglieva in un 
grosso volume gli scritti educativi pubblicati 
sull’ Antologia , e molti aggiungendovene di 
nuovi li mandava alla luce a Lugano. Fonda- 
vansi premii pel miglior libro di lettura pei 
fanciulli, e l’accademia dei Georgofdi uno ne 
assegnava di tal fatta che ci duole, in primo 
luogo, non esser stato seguito da altri consi- 
mili, e secondariamente non esser stato conse- 
guito da uno scrittore toscano (1), imperocché 
reputiamo impossibile per chiunque non nac- 
que o non visse lungamente in Toscana lo 
scrivere acconciamente pel popolo. 



(I) Cotesto premio venne conferito al Parrò vicini 
pel suo Giannetto. 
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Insomma, il fior dei liberaioni dava a dive- 
dere aver inteso sul sodo la massima del poeta 
inglese Guglielmo Wordsworth : The child is 
thè father of thè man (1 ) ed essi coltivavano con 
tutto ardore la pianta Uomo affinchè non dasse 
per frutti, almeno in Toscana, cotanto amari 
bozzaechioni quanti ne aveva dati sin allora. 

Si fu in codesto lavorio educativo che Pie- 
tro Thouar cominciò a levar fama di sè. Chia- 
mato dal Lambruschini a compilar seco il gior- 
nale mensile da lui fondato col titolo La Guida 
dell' Educatore e dappoi addivenuto suo com- 
' pagno e suo alter ego nella scuola da esso 
creata, potè spaziare sovra campo più vasto 
e darsi a conoscere veramente per quello che 
valesse, lochè far non aveva potuto fondando 
e compilando sino dal 1831: Il Nipote di Sesto 
Caio Baccelli. 

11 . . \ 

Siccome la massima parte dei lettori od 
avrà completamente scordato o non avrà mai 
saputo che cosa fosse questo Nipote , mi affret- 
ti) «Il fanciullo c il padre dell’uomo » . 
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to a dirgli che era semplicemente un lunario 
di modestissime pretese, di umilissima appa- 
renza e d’infimo valore pecuniario. Esso si 
venne pubblicando, per una quindicina d’anni, 
sotto forma di libriccino in 24° di una ses- 
santina di pagine, al prezzo di due crazie (I). 

Lo crederà chi vuole, ma è un fatto che 
quell’umile libricciuolo annuale rese grandi 
benefizi! al popolo toscano ed inaugurò in Ita- 
lia la letteratura veramente popolare, quella 
cioè che per ilprezzo modicissimo è a portata 
della più meschina borsa popolana e che per 
la lingua adoperatavi e per le cose insegnatevi 
non esce dalle anguste cerchia della più vol- 
gare intelligenza. 

Quel lunario, oltre a scelte raccolte di mas- 
sime, di stornelli e di popolari poesie e prose 
conteneva cenni esplicativi sulle istituzioni di 
maggiore utilità al popolo di mano in mano 
che venivansi fondando in Toscana, come le 
Casse di Risparmio, le Società di mutuo soc- 
corso fra i lavoranti ecc. Inoltre, ed in ciò si 
pareva il talento speciale del Thouar che facea 

(!) La crazia ( kreulscr ) era una piccola moneta 
toscana «lei valore di circa 8 centesimi. 
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in colai genere di letteratura le prime sue 
prove, ogni fascicoletto racchiudeva qualche 
racconto pensato con animo di popolano dab- 
bene e scritto colla lingua del popolo, non 
esclusi i suoi idiotismi ed i suoi solecismi più 
perdonabili.* Nella ultima raccolta dei suoi 
Racconti popolari (1) egli inserì taluni di questi 
racconti che avea pubblicato sul Nipote col 
titolo di Scene di Camaldoli raffazzonandoli 
e riunendoli sotto quello di Una passeggiata 
pei borghi di Firenze. 

Il Nipote di Sesto Caio Baccelli fu una fine- 
stra aperta sul tetto dell’unico libro di lettura 
che esistesse pel popolo oltre le nefande can- 
zonacele stampate dal Marescandoli di Lucca 
e formanti la biblioteca della plebe nella quale 
primeggiavano Gli Amori di Paris e Vienna , 
La storia di M astrilli , il libro delle Sette 
Trombe e Bertoldo , Bertoldino e Cacasenno. 
Codesto libro intitolavasi il vero e legittimo 
lunario di Sesto Caio Baccelli. 

Sesto Caio Baccelli era ciò che per altre 
provincie italiane erano, e sono, il Casamia , 

(I) Racconti popolari I voi. in-lG, di 395 pagine 
pubblicato da F. Lcmonnicr nel 1860. 
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il Filosofo Errante , il Palmaverde , e via 
dicendo; calendari male scritti e peggio 
stampali in cui il popolo trovava i pronostici 
sulle stagioni dell’anno, e sulla pioggia ed il 
bel tempo, i numeri pel lotto, la geneologia 
dei sovrani viventi e alcune insulse massime 
più o meno morali sparse qua e là con una 
coda di vieti precetti agricoli. 

Era editore di codesto lunario — e lo è tut- 
tora — il libraio Formigli il quale per parare 
il colpo che portava alla propria speculazione 
la comparsa del Nipote del suo Baccelli , non 
trovò di meglio che scritturare la penna di 
quel poeta giocoso che rammentammo po- 
canzi, Antonio Guadagnoli, il quale d’allora 
in poi sino all’epoca di sua morte premesse 
ogni anno alle tavole orarie dell’ aurora e del 
tramonto ed alle appartenenze dell’anno, una 
quantità di sestine che gli venivano pagate un 
prezzo d’ affezione. 

E a documento della floscia e puerile indole 
di quei tempi ricorderò un fatto caratteristico. 
Il 'Guadagnoli , per meglio ingrazionirsi il 
pubblico e far meglio l’ interesse del suo edi- 
tore, incominciò a condire le sue sestine di 
motti leggermente pungenti, come bucature 
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di spillo, non più i costumi e le mode, ma 
or questa or quella baggianata municipale o 
qualche peccato infra i più veniali del go- 
verno, cosicché, per molti, Tapparizione del- 
l’anodina satira annuale era come un avveni- 
mento, di guisa tale che venendo, un anno, 
sequestrato il lunario, per serotini scrupoli 
polizieschi dopoché le sestine erano state 
stampate colla debita approvazione della Cen- 
sura preventiva, la fiscale misura a danno del 
Baccelli suscitò quasi tanta commozione quanta 
oggi ne solleverebbe appena la soppressione 
del giornale più popolare ed accreditato; gli 
esemplari sfuggiti miracolosamente alla con- 
fisca vennero pagati a peso d’oro, cosicché, 
essendosi per un prodigio di facile spiega- 
zione moltiplicati più che non si moltiplicas- 
sero i pani per le mani di Cristo, il Formigli 
ebbe a stropicciarsi le mani per disgrazia sì 
avventurosa mentre le stesse teste quadre ed 
i cervelli sottili degnavano occuparsi nei loro 
carteggi d’evento siffatto (1). 

Oggi il Nipote di Sesto Caio Baccelli è morto, 
morto mofto prima che morisse il suo eslen- 



(I) Veti. V Epistolario di G. Giusti, T. I, pag. 297. 
Pietro Thouar 2 
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sore, senza che alcuno si curasse continuarlo 
— segno che non era più buona speculazione, 
mentre il vero e legittimo Sesto Caio prosegue 
sempre le sue pubblicazioni, anzi s’ebbe ram- 
polli e discendenti a se non dissimili, essen- 
dosi trovati poeti a iosa per raccogliere l’ere- 
dità del poeta Guadagnoli. 

É vero che da dodici anni pubblicasi a 
Firenze un lunario più voluminoso, ma presso 
a poco modellato sul medesimo stile del Nipo- 
te , e questo pure fondato, in unione col degno 
tipografo e popolano Mariano Celimi, dallo 
stesso Thouar, ma il Nipote costava due cra- 
zie, mentre il Mondo Nuovo ne costa dodici, 
ond’è che questo lunario, quando anche rag- 
giungesse la diffusione del suo predecessore, 
non ne raggiungerebbe mai lo scopo nè gio- 
verebbe a quelle classi per le quali il Thouar 
aveva destinato il primo parto del ferace e 
gentile suo ingegno. 



Ili- 

Prima di inoltrarci più innanzi* in questi 
cenni e venir disaminando ciò che scrisse e ciò 
che fece il Thouar, è utile dire chi egli fosse. 
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Suo padre era un maestro di lingua e si 
chiamava Francesco; sua madre, Zenobia 
Bensì, era il tipo delle buone ed oneste popo- 
lane. A questi due modesti fiorentini, Pietrino 
nacque sul nascere del 23 ottobre 1809 nel 
quartiere di Santa Maria Novella. 

Nella sua puerizia venne egli pure mandato 
a scuola presso i padri Scolopii, nel cui isti* 
luto, del tutto gratuito, bastano ad ammettere 
una elementarissima istruzione e poche age- 
voli formalità. Ma se fosse vero il proverbio 
che il bel di si conosce dal mattino, 1’ alba 
del nostro Pietrino avrebbe fatto presagire un 
cattivo mezzogiorno ed una pessima sera. Per 
buona sorte, non è di rigore che gli uomini 
i quali si resero benemeriti al paese nascano 
tutti colla scienza infusa e debbano essere 
inscritti nel catalogo dei fanciulli celebri. Dal* 
l’istessa scuola, poch’anni prima del Thouar, 
era uscito Giambattista Niccolini colla repu- 
tazione di imbecille. Al Thouar toccò ad es- 
serne espulso con quella di sbarazzino incor- 
reggibile. 11 povero padre suo, non sapendo 
più come aver ragione di quell’indole sbri- 
gliata e intemperante , di quell’umor chias- 
soso e ribelle ad ogni disciplina, dovette risol- 
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versi, comunque a malincuore, a metterlo per 
gastigo in Monte Domini. Cosi popolarmente 
battezzano i Fiorentini la Pia Casa di Lavoro, 
nella quale sono raccolti i poveri, e i fan- 
ciulli orfani o vagabondi. E fu ben per lui 
d’. esser nato presto, chè se si fosse mo- 
strato fanciullo indisciplinato e birichino ni 
giorni nostri , lo si sarebbe messo nella 
Casa di Correzione annessa e connessa colle 
carceri penitenziarie delle Murate. Colà, rac- 
chiuso in perfetto isolamento — non so se 
giusta il metodo filadelfiano o d’altro paese, 
ma certo barbaro e stupefaeiente — privo di 
aria, di moto e di cibo, consigliato soltanto 
dai proprii risentimenti, peggiorato dalla soli- 
tudine che non rese mai P uomo virtuoso y 
sarebbe uscito birba affatto' o allatto idiota. 

La mortificazione sofferta e forse più la 
quiete della vita in famiglia, necessaria a 
talune indoli quanto la vita errante e avventu- 
riera è indispensabile ad altre, ma soprattutto 
le amorose cure della madre domarono, man- 
suefecero e addolcirono siffattamente il carat- 
tere del ragazzetto che di lì a poco non era 
più riconoscibile. Chiunque ha conosciuto 
anco di vista Pietro Thouar, e chiunque si 
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fa una idea della persona da’suoi scritti, non 
s’indurrà mai a credere abbia egli potuto es- 
sere, nella prima adolescenza, una schiuma 
di monello. Eppure ei medesimo lasciò ricor- 
danza del suo soggiorno in Monte Domini in 
uno dei suoi Racconti pei Giovanetti (1). 

Il padre si era messo in capo di far del 
figliuolo un computista. Forse questa idea 
poco pellegrina gli nacque dal riflettere come 
nulla più della scienza dell’abbaco sbollisca il 
cervello e raccartocci l’anima. Modesto nelle 
sue pretese pel figlio, egli non andava più in 
su, nell’avvenire che per lui vagheggiava, 
d’un posto di impiegatuccio subalterno o di 
maestro di casa. Ma l’ultima ribellione del ra- 
gazzo fu contro le astruse combinazioni delle 
cifre arabe. In quei tempi, per peggiorare la 
sua condizione morale, la Musa erale ita sus- 
surrando rime e concetlini teneri, cosicché egli 
schiccherava versi a diluvio i quali poi, per 
buona sorte, o distrusse o nascose così bene 
da non farne più trovar traccia. In questo 

(I) Racconti pei Giovanetti , \ voi. in- 1 G. Tipo-' 
grafia Galileiana I8GI. Racconto 1° il Signore e l'Ar- 
tigiano. 
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stato di cose, stretto dalle intimazioni paterne, 
ei meditò una fuga, e siccome pare avesse 
egli molta disposizione per l’arte comica, fu 
h li per scritturarsi nella compagnia Domeni- 
coni. I buoni consigli della madre prevalsero 
sulla poco savia determinazione del figlio. 
Quella ottima donna fu veramente il suo angel 
custode, e come tale egli l’ha sempre vene- 
rata. 

Col crescer delFetà crebbe il giudizio. L’arte 
del michelaccio cessò d’andargli a genio : 
mise il cervello a partito e promise a se stesso 
di addarsi di buzzo buono allo studio, nel 
tempo che cercò una occupazione la quale gli 
offerisse subito qualche lucro, affine di non 
accrescere le angustie pecuniarie della non 
ricca famiglinola. 

11 primo suo impiego si fu quello di cor- 
rettore di stampe nella tipografia di Vincenzo 
Balelli, nome ch’esser dovrebbe caro al po- 
polo per gli ardili e bei progetti che a benefi- 
zio di lui fermentavano nella vivace mente di 
quel galantuomo in ebullizione continua. Dap- 
poi s’impiegò presso Giampietro Vieusseux, * 
il quale* veramente si fu quegli che lo ammise 
alla pratica della vita letteraria e gli agevolò i 
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primi passi su quella carriera sempre difficili 
e qualche volta ruinosi per chi vi cammina 
senza consiglio e senza esperienza. 

Nelle conoscenze che il Vieusseux potè pro- 
curargli con quel suo Gabinetto e letterario di 
cui non seppi veder l’eguale in alcuna grande 
metropoli d’Europa, coi giornali da lui pub- 
blicati , colle riunioni letterarie di cui era 
centro il palazzo Buondelmonti sulla piazza 
santa Trinità, che è tuttora dimora più che 
sua, dei suoi libri e dell i amici più (idi, 
presto potè il Thouar trovare il pane che 
veramente si affaceva pe’ suoi denti. Non 
erano più, gli è vero, i bei tempi te\\' Anto- 
logia. Niccolò Tommaseo , Antonio Benci , 
Giuseppe Montani e gli altri principali scrittori 
di quel celebre giornale non faceano più capo 
alle stanze del nominale suo direttore : parte 
erano esuli, parte dispersi. Ma, come dicem- 
mo in principio, all’operosità politica era 
subentrato il lavorio educativo. 11 Gabinetto 
Vieusseux era qualche cosa più che la suc- 
cursale delle aule dei Georgofili. Ivi si con- 
giurava presso a poco alla scoperta. Cosimo 
Ridolfi, Raffaele Lambruschini e Lapo de» 
Ricci vi costituivano la trinità direttrice del 
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Giornale Agrario Toscano. Gino Capponi con- 
veniva costì come se fosse in casa propria. 
Dai contatti, dai conversari, dalle opere di 
tutti codesti valentuomini il Tbouar prese 
il concetto della propria missione — siaci 
lecito adoperare l’abusata parola — e, come 
vedemmo, si mise all’opera, incominciando 
col dar vita al Nipote di Sesto Caio Baccelli . 



IV. 

La politica non fu professione pel Thouar, 
ma fede. Se noi sapessimo dagli’amici suoi, 
avremmo rilevato da uno elaborato scritto di 
riero Cironi sulla Letteratura Nazionale in 
Italia , come il Tbouar fosse di buon’ora 
ascritto fralli affigliati alla Giovine Italia. Per 
sua rara ventura, non ebbe mai campo di 
compromettersi tanto da procurarsi l’agio di 
gustare le delizie del carcere e dell’esiglio. 
Sotto questo rapporto egli potè vantarsi d’es- 
ser nato sotto buona stella. Erano allora un 
boccon ghiotto — e tanto più ghiotto inquan- 
tochè severamente vietato — per la gioventù 
patriotta le poesie di Giovanni Berchet. Tbouar 
per molto tempo s’ assunse V incarico di far 
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parecchie copie manoscritte di quelle poesie 
e di leggerle e farle leggere agli amici, ai cono- 
scenti, in ispecie delle più umili classi della 
popolazione. Così incominciava la sua car- 
riera educatrice. 

Intanto si faceva amico al Lambruschini ed 
entrava collaboratore della Guida deir Educa- 
tore. E non osando toccare di primo acchito 
la parte pedagogica di quel giornale, eserci- 
tavasi nelle composizioni predilette — le no- 
velle — per le quali il direttore della Guida 
aveva riserbato una larga parte del suo pe- 
riodico col titolo di Letture Giovanili. 

Le Novelle e i Racconti per la gioventù e 
pel popolo furono veramente il genere a cui 
la vocazione e l’attitudine del Thouar meglio 
si attagliavano. Sin da principio i suoi rac- 
conti sulla Guida destarono l’attenzione dei 
lettori per la naturalezza dello stile, la disin- 
voltura del dialogo, la forbitezza tutta popo- 
lana della lingua. A fin d’anno, le Letture 
della Guida vennero avidamente ricercate, 
e , se la memoria non ci tradisce , fu 
duopo al Vieusseux farne a breve inter- 
vallo varie edizioni. Preso animo, il Thouar 

# ' 

tentò più alti voli. Dal semplice raccontino 
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per fanciulli, dalla novella ricca di dialoghi 
più che di fatti e di avventure drammatiche, 
passò a trattare il racconto storico, e pochi 
saran quelli fra i nostri lettori che non ram- 
menteranno il piacere provato alla lettura 
delle ingenue e ad un tempo eleganti ed 
eloquenti pagine dal Thouer consacrate alla 
popolar gentildonna fiorentina che lasciò tanta 
fama di sua carità da conservarsene tuttavia 
la memoria nel popolo di Firenze: vo’ dire 
V Annalena. E il Cecchino Salviati e il Carlo 

e 

Oraziani sono altri bellissimi racconti storici 
del Thouar. ' • . 

Nè a ciò si stette pago. Senza attentarsi 
neppur per ombra a voler emulare la mole 
colossale a cui i romanzieri contemporanei, 
per poco che si rispettino e trovino editori, 
gonfiano i loro idropici concepimenti, estese 
pur tuttavia siffattamente le proporzioni di 
due sutfi racconti da poterli pubblicar sepa- 
ratamente a guisa di romanzetti. 

Nel primo di questi piccoli romanzi, rica- 
vati sempre dalla vita quotidiana del popolo 
fiorentino, si fermò più specialmente a de- 
scrivere una djtfa classe della popolazione ope- 
raia femminile di Firenze: Le Tessitore : nel- 
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l'altro fece all’ invenzione drammatica una 
parte anche più ampia. L’intitolò : Una ma- 
dre, e in quel sublime tipo di annegazione 
materna ch’ei tratteggiò nel suo racconto, 
come in molti altri tipi di madre che andò 
delineando in parecchie altre novelle, vedesi 
l'omaggio ch’egli pagò alla pietosa genitrice 
la quale > com’ei medesimo si compiacque 
confessare, lo redense alla vita laboriosa ed 
onesta. 

Tutte cotesle operette rifulgono per un 
merito eguale incontrastabile ed a cui già ac- 
v cennamtno, quello cioè della semplicità dello 
stile, della naturalezza della lingua, raccolta 
sulle labbra del popolo comunque non mon- 
data di tutte le scorie; pregio che doveva 

restare unicamente al Giusti ed in cui nessu- 

« 

no, sinora, è giunto ad emularlo. 

Ed il Giusti, appunto, spelluzzicatore scru- 
polosissimo in fatto di lingua, a proposito 
del racconto delle Tessitore lo appuntò di 
alcune sviste e improprietà in una lettera che 
ci sembra valer la pena d’essere riferita, sì 
perchè addimostra quale istrumento di dif- 
fìcilissima maneggiatura sia questa nostra 
favella, sì perchè le amorevoli critiche che un 
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giudice sì autorevole muoveva all’ amico mo- 
strano quanto ei lo tenesse in pregio e quanto 
caso facesse dei suoi scritti. Del resto il Thouar 
stesso fu quasi superbo — se l’indole sua gli 
avesse permesso di insuperbirsi per qualsivo- 
glia ragione — degli appunti che gli scendeano 
da codesto pulpito e, nella ultima edizione 
dei suoi Racconti popolari , collocò quella let- 
tera a guisa di introduzione. 

« Ho letto le tue Tessitore : — scriveva il 
Giusti al Thouar l’H novembre 1 844- — Felice, 
caro Pietro, chi ha saputo e potuto mante- 
nersi un cuore così buono come ci vuole a 
scrivere quel libro. Credi che tu m’hai fatto 
fare l’esame di coscienza e l’atto di contri- 
zione almeno dieci volte. Mi duole di doverli 
dire che non avrai lettori quanti ne meriti, 
se per lettori s’intende dire persone che sap 
piano valutare un libro. Ma non ti fermare 
per questo, verrà un tempo che questi scritti 
si faranno sentire pienamente. T’avverto di 
stare attento all’intero discorso quando rac- 
cogli una frase o un motto dalla bocca del 
popolo, perchè segnandolo lì nudo, si corre 
rischio di svisarlo nell’adoperarlo. Tu, novan- 
tanove per cento, cogli nel vero segno, ma 
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talvolta lo rasenti solamente. Per esempio, 
alla pagina 59, tu fai dire alla Lisabetta a pro- 
posito di maestro Cecco « per presenzia, e’ 
sarà un uomo da mettersi il capo in grembo» 
e spieghi in nota questa frase come se si di- 
cesse di persona di gran rispetto. Ora, met- 
tere il capo in grembo a uno, significa fidar- 
sene alla cieca, quasi affidandogli la cosa più 
essenziale che noi abbiamo, e se tu l’hai udito 
usare altrimenti, di’ pure che è stato uno sba- 
glio. Il popolo volendo lodare un galantuomo 
«lice: quello? quello è un uomo da metter- 
gli il capo in grembo. Alla pagina 145, par- 
lando dell’avviatora, e dicendo ch’era venuto 
il tempo ch’ella potesse ciarlare a suo modo, 
adoperi la frase l'ebbe agio di dar l'andare al 
trogolo. Dar V andare al trogolo, vuol dire 
versare contumelie , lasciarsi uscire di 
bocca ivituperii che uno ha in corpo : difatto 
trogolo è quella pila o di pietra o di legno 
nella quale si abbeverano i maiali, e che quan- 
do è piena di sozzura, per ripulirla le si dà la 
via. Forse v’ è qualche altra cosa qua e là, 
ma queste due m’ hanno dato nell’ occhio 
più specialmente. Non faccio scuse della li- 
bertà che mi prendo teco, che sarebbe uno 
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scemarla di pregio, ti prego solamente a star 
bene avvertito quando tu raccogli, e a segnare 
tutto il discorso ov’ è stato incastrato quel 
tal modo di dire che ti preme ». 

In questa lettera il Giusti non fa osserva- 
zioni che intorno alla lingua. In un’altra let- 
tera, diretta a Giampietro Vieusseux , ne fa 
delle più serie e gravi circa il generale indi- 
rizzo dato alla Guida dell' Educatore dal Lam- 
bruschini e dal Thouar, e anche cotesto giu- 
dizio vogliam qui riferito perchè ci aprirà la 
strada ad una critica generale dei lavori del 
Thouar la quale se sarà forse da taluni trovata 
di soverchio severa, vogliamo si sappia non 
esser dessa stata fatta in odio al benemerito 
trapassato, ma averla noi presso a poco, se 
non negli identici termini, con eguale scopo 
e sentenza stampata nell’anno appunto in cui 
il Thouar, nostro collaboratore nella Rivista 
di Firenze, dava alla luce una nuova edizione 
de’ suoi Racconti, ed il padre Numa Tanzini, 
sotto il trasparente anagramma di Ant. M, 
Izunnia, ripubblicava in due eleganti volu- 
mi tutti quelli ch’egli era ilo scrivendo nel 
Giornale di Commercio e su per le strenne.. 

Il Giusti scriveva : « Se il inio modo d’essere 
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non mi fa travedere, credo che nei moderni 
sistemi d’educazione vi sia un po’ di dolciume, 
e non vorrei che a questi lumi di luna venis- 
sero su delle generazioni giulebbate e tutte 
potate a un pari. Noi siamo usciti di sotto 
l'ugna dei Reverendi come un branco di 
cavallacci o spallati o sfrenati ; pure fra noi 
vi è stalo chi non ha voluto nessuno sulla 
groppa. È stata proprio la mano d’iddio che 
il Vannucci (I) abbia preso un posto nella Gu«- 
da. Quello è uomo più. alto a percuotere che 
a palpare, ma le sue percosse sveglieranno 
certuni che ai suono delle carezze e delle 
omelie untuosissime minacciano d’addormen- 
tarci in una beata buaggine. Purgate la Guida 
più che potete da questa bigotteria e rammen- 
tatevi che il gran bailamme dei salmi e delli 
inni sacri che assorda la penisola da dieci o 
dodici anni in qua, non ha fatto altro che 
richiamare sulla scena una fitta di cristianelli 
o sciocchi o ambiziosi o arrembati, e dietro 
a questi l’idra di Sant’Ignazio. Siamo reli- 
giosi, ma religiosi da chiappare a tempo un 



(t) Vedi quanto abbiam detto sul Vannucci nella 
biografia di Giuseppe Giusti. 
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mazzo di funi e darle nel grugno a chi vor- 
rebbe calpestarci, come fece Cristo con quei 
rivenduglioli del tempio; religiosi ma per 
intima convinzione, non perchè lo porta l'uso 
corrente (*)». 

Suonerà sempre chiaro e benemerito il nome 
del Thouar per avere applicato l’ingegno ad 
un genere di letteratura, umile e difficile ad 
un tempo, e la quale mancava affatto di esem- 
plari e di antecedenti gloriosi. Se si eccettuino 
le novelle morali del padre Soave (2) su nul- 
l’altro potevamo far assegnamento per raggra- 
nellare un po’ di lihreriuccia ai nostri figli al- 
l’infuori di pessime traduzioni di libri francesi 
ed inglesi, ottimi sì, ma non sempre adatti 

(1) Epistolario T. I, Lettera 166, pag. 460-61. La 
lettera a Thouar, uc\V Epistolario, tien dietro imme- 
diatamente a questa di cui diamo solo una porzione. 

(2) Giulio Genoino, napoletano, ba scritto un ’ Etica 
Drammatica in vaiii volumi , molto prima che il 
Thouar principiasse a scrivere, ma la sua opera non 
contiene che commediole fanciullesche da recitarsi nei 
collegi i e altri istituti d'educazione. Delle novelle del 
Taverna, ottime per lo scopo , e inutile parlar nem- 
meno come libro di lettura popolare, perchè scritte in 
lingua dotta, cruscante, incomprensibile. 
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al gusto, all’indole, ai bisogni del nostro po- 
polo. Il Thouar fu dunque l’introduttore di 
un ramo di letteratura la cui mancanza fra 
noi mostrava pur troppo quanto negletta, in- 
compiuta e fallace fosse la educazione del 
popolo e della gioventù. Nè può dirsi ch’egli 
si modellasse sovra stranieri scrittori. Se lesse 
la Edgeworth e il Berquio e i molti altri scrit- 
tori di racconti e novelle per la gioventù di 
cui abbonda la Francia e soprattutto l’Inghil- 
terra, puossi asseverare che tanto nel fondo 
quanto nella forma il Thouar è tutto italiano 
e intieramente originale. 

E fu veramente fortuna che il primo, il 
migliore, il più popolare scrittore di novelle 
e racconti popolari venisse fuori in Toscana, 
poiché non solo è codesto il paese privilegiato 
per la purezza della lingua viva e pei bei 
modi della favella famigliare, ma perchè do- 
vendosi in questo genere di composizioni 
riprodurre esattamente le frasi, i motti, il dia- 
logo pieno d’immagini e di dettati prover- 
biali ch’è in uso nel popolo, sarebbe riuscito 
impossibile far lavoro eccellente altrove che in 
Toscana, essendo questa la sola provincia nella 
quale il linguaggio popolare è lingua vera e 

Pietro Thouar 5 



Dìgitized by Google 




34 



PIETRO THOCAK 



non dialetto come in tutte le altre provincie 
italiane. Può darsi pur troppo che a Napoli, 
a Torino, a Milano, a Venezia molte parole 
e molte locuzioni delle Tessitore e d 'Una 
Madre riescano di diffìcile intelligenza ove 
sieno prive d’una spiegazione a piè di pagina. 
Ma con una simile spiegazione cotesti rac- 
conti adempiono un doppio scopo, quello cioè 
di educare il cuore e d’insegnare la lingua 
per modo pratico e direi quasi pittoresco e 
mnemonico, anziché pel mezzo lungo, noioso 
e incompiuto delle grammatiche e dei dizio- 
nari!. Non fosse che per la lingua, i libri del 
Thouar meriterebbero d’essere nella modesta 
biblioteca d’ogni popolano come nella ricca 
libreria d’ogni bibliofilo. All’incontro, libri 
consimili ai suoi, scritti da non Toscani, fuor 
di Toscana, riescono inintelligibili in quella 
cuna della vera lingua, e sovente ho veduto 
far le alte maraviglie e le matte risate alle 
frasi lambiccate e contorte, ai barbarismi ed 
alle improprietà dei pochi volumetti, scritti, 
vo’ crederlo, con buono scopo, ma riusciti a 
pessimo risultato, dal Cantò e da altri o Napo- 
letani o Lombardi. E non solo le parole vere 
e le più appropriate a designare la tale o tal 
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altra cosa appaiono sbagliate in codeste ope- 
ricciuole le quali meglio sarebbe non fossero 
mai state scritte, ma sì il fraseggiare stesso 
non ha punto della naturalezza, della sponta- 
neità, del nativo brio e di quel colorito schiet- 
tamente italiano che animano e lumeggiano le 
pagine del Tbotiar. 

« Ne’ racconti del Thouar — dice Niccolò 
Tommaseo (1) — è coscienza dell’indole e 
del linguaggio del popolo; e però riverenza ed 
amore del fanciullo e dei poveri; amore che non 
adula nè mentisce, ma colla fedele pittura 
del male e del bene intende a fare che il 
debole e l’infelice sempre più sentano la pro- 
pria dignità. Modesto l’affetto, puro il co- 
stume, la narrazione come di uomo che delle 
virtù domestiche ha sentito i conforti in se 
stesso. La lingua, toscana pretta, se ne eccettui 
alcuni modi francesi tolti dal grave e freddo 
linguaggio della gente che chiamano colta. 
Lo stile.... nel Thouar corre spedilo, sennon- 
ché l’accumulare di vocaboli significanti sot- 
tosopra il medesimo, ad ora ad ora gli è in- 



(t) SulV Educazione, Desideri! di N. Tommaseo, 4 
voi. Firenze, Le Mounier. 
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toppo. Le bellezze della natura visibile, che 
agli occhi dei moderni appariscono come ap- 
pannate dal fumo dell’arte l a lui si mostrano 
schiette, non però sì ch’egli possa nelle parole 
renderne la freschezza natia ». 

Questa è già critica — e concerne, più che 
altro, la forma. Ma se dovessi dar retta solo 
alla intima persuasione sarei tentato a muo- 
vere appunti più acerrimi assai intorno al 
fondo dei racconti e delle novelle del Thouar 
i quali andrebbero a colpire tutti quanti li 
odierni scrittori di scritti di letteratura leg- 
giera destinati alla gioventù ed al popolo, e che, 
in termini più aspri di quelli che oggi adopero, 
ebbi a rivolgere alFeccellente amico Numa 
Tanzini il quale, messo a punto dalla crescente 
reputazione del Thouar, scrisse ancor egli 
racconti per gioventù e per popolo, di cui 
poi il Fabris fece in Firenze una bella edi- 
zione in due eleganti volumetti illustrati» 
Sennonché temo avermi taccia d’incontenta- 
. bile e di atrabiliare tartassando Punico scrit- 
tore italiano, in tal genere di letteratura, 
degno di riconoscenza e di generale elogio. 
Piuttostochè stizzirmi adunque contro il 
Thouar al quale l’indole mite e dolcissima e 
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paziente toglieva lo adoperar tratti fortemente 
coloriti, e lo addentrarsi ad analisi penose e 
sconfortevoli del cuore umano, dipignendone 
colle buone anche le cattive e le pessime 
passioni, mi indirizzerò a chiunque volge in 
animo di porsi sulle orme sue e di fornire 
quella carriera eh’ egli dovette abbandonare, 
abbandonandolo iunanzi tempo la vita. 

Una letteratura, per esser popolare , non 
basta ne assuma il nome, ma uopo è sia vera- 
mente accettata per tale dal popolo cui è de- 
stinata. Ora dei tanti libri che portano questo 
titolo superbamente umile, quanti, non esclusi 
i volumi del Thouar', trovansi veramente 
nelle mani del popolo?.. Se ne visitino le case, 
se ne frughino li opificii, ed oggi, come dieci 
anni fa, se si rinverranno alcuni libri sui 
suoi banchi, sui suoi bischetti, confusi ai suoi 
strumenti di lavoro, e’ non saranno ceTto 
quelli che i suoi amici, i suoi scrittori gli 
vollero consacrati. Come di molte. altre pub- 
blicazioni letterarie, come di quasi tutte le 
pubblicazioni politiche, egli avviene, a questi 
libri destinati per il popolo, di esser letti più 
che altro da coloro che si occupano della col- 
tura morale ed intellettuale del popolo anziché 
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da! popolo stesso. Infatti che bisogno ha il 
popolo di veder descritti 1 suoi abiti, i suoi co- 
stumi, e di mirarsi passare dinanzi alli occhi, 
come in una lanterna magica, i suoi tipi, le 
sua feste, le sue miserie? Tutto ciò ei lo cono- 
sce anche troppo , e ad onta del dettato 
inscritto sul tempio di Delfo : Conosci te stesso, 
è stato sempre e sarà più forte desio in ogni 
classe di gente, e più istintivo bisogno, di 
conoscere le indoli ed i fatti altrui anziché 
i proprii. 

D’altronde, se il popolo, colla niuna o 
colla poca istruzione da lui posseduta, è fan- 
ciullo per la intelligenza, tale non è per le 
passioni le quali anzi fervono e tumultuano 
nel suo animo tanto più forti quanto meno 
egli apprese l’arte di nasconderle e la neces- 
sità di domarle. Perciò, ove anche di quelle . 
letture si potesse giovare , ei le troverebbe 
insipide e nauseabonde. Alla sua viva imma- 
ginazione occorrono le avventure straordina- 
rie e fortemente drammatiche : l’anima sua, 
assopita per così dire nelle prosaiche preoc- 
cupazioni e assorbita dalle moleste cure quo- 
tidiane, è piena di poetiche aspirazioni, e 
quanto più bassa è la regione in che le sue 
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facoltà sono costrette a spaziare finché il 
lavoro ne incatena il corpo, tanto più alto si 
estolle la sua mente quando le membra si 
ristorano nel riposo e la fantasia, scosse le 
ali irrigidite e maculate, trasvola per le regioni 
del fantastico e dello immaginario. Eppoi chi 
vi dice che all’operaio, al proletario facciano 
sempre d’uopo di libri che sul suo spirito 
han pretesa d’agire come sui suoi visceri i 
controstimolanti? Chi vi dice che anco a lui 
non faccia duopo dello sfogo d 1 una troppo 
compressa indignazione, e che non gli suo- 
nino a lungo andare inopportuni e senza senso 
quei belati incessanti, quelle raccomandazioni 
continue d’annegazione perenne, di costante 
rassegnazione , d’ instancabile fiducia nella 
provvidenza? Chi vi dice che ancor egli non 
sia forzato talvolta, nelli impeti impossenti 
di rabbia, suscitata da torti invendicati, da 
patita ingiustizia, di maledire la Divinità per 
non avere a negarla?... Come T animo suo 
concitato, esacerbato, fremente potrebbe tro- 
varsi all’unisono con quella letteratura di 
miei rosato che gli viene esclusivamente 
imbandita, e come non deve rispinger stoma- 
cato quella pappa biascicata che gli si vuol 
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far inghiottire a pranzo, a cena e a colazione, 
come unico vital nutrimento degno del suo 
ventricolo?... Anche quelle ire, anche quelli 
impeti, anche quelle indignazioni possono 
essere dirizzate a utile scopo, come ad uso 
di farmaco si volgono i veleni: distruggerle, 
sopprimerle, scongiurarne lo sfogo è impos- 
sibile : chi ciò pretende disconosce l’umana 
natura o vuol fare della eccezione la regola, 
della perfezione esclusiva una generalità, del 
miracolo un fatto ovvio e comune. 

Un altro difetto in cui sono caduti li scrii- 

V * 

tori popolari si è la pittura quasi sempre 
esagerata in meglio delle indoli popolane. 
Thouar, Tanzini, Cantù, e tutti quanti, si 
compiacciono nei loro quadri in abusare dei 
colori rosei e ridenti. Giammai eglino si mo- 
strano sì contenti, giammai pongono in opera 
con inusato ardore tutte le sfumature delicate 
della loro tavolozza quanto allora che si tratti 
di dipingere la miseria rassegnata e tranquilla, 
la modesta e quieta gioia del popolano asse- 
stato e virtuoso. Quale spettacolo edificante!... 
Ecco qui l’interno — per parlare il gergo pit- 
torico — ■ della casa del ciabattino: sul suo 
desco stan pan nero e_ fagioli , ma quanto 
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appetito in quel bravo bracciante e nella sua 
famigliuola, e qual ricco Epulone può vantarsi 
(l’avere una salsa sì prelibata per rendere 
attraenti e gustosi i manicaretti imbanditigli 
dal suo cordon bleu ?..... E quella fami- 
gliuola di monelli seminudi, ha, gli è vero, 
la faccia e le mani sudicie , e appena un 

brincello di vestito con cui coprirsi 

ma quanta allegria è sui loro visi , come 
la madre rammenda artisticamente le so- 
luzioni di contiguità di quelli stracci e co- 
me vien voglia al ricco che s’annoia nelle 
sue gualdrappe preziose e sul cui volto i ba- 
gordi e li stravizii han stampato precoce- 
mente i.loro solchi, di scambiare, non fosse 
che per qualche ora, la propria vita colla 
esistenza di quei popolani a prò* dei quali i 
libri popolari dei nostri demofili ebber pre- 
tesa d’interessarlo, insinuandogli nell’animo 
una profonda compassione, una salutare resi- 
piscenza?.. Nè il quadro è peranco compiuto. 
La famiglia del popolano a tutti li altri suoi 
intimi gaudii aggiunge quello d’esser piena- 
mente religiosa, profondamente credente. Essa 
va a messa tutte le domeniche, digiuna tutte 
le vigilie comandate e dice ogni sera le divo- 
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zioni prima di addormentarsi : ì piccini e 
qualche volta li adulti han l'abitino ai collo 
e accanto al .letto della buona madre è 
quasi sempre l’ inginocchiatoio e il lumino 
acceso all’immagine della Madonna delle Gra- 
zie, o della Cintola o del Rosario. ... E 
nel ricco miscredente, nell’aristocratica ed 
incallita peccatrice crescono l’invidia ed il 
dispetto nel veder raffigurati dalli adulatori 
delle plebi tipi di impossibile perfezione da 
essi spacciati per veri e legittimi, e da cui 
eglino, il ricco miscredente, la aristocratica 
peccatrice, si sentono le mille miglia lontani. 
E se il popolo non si riconosce in quei tipi, 
e s’ei si burla di chi lo crede o vuol farlo 
credere un baciapile- od uno spigolo di sagre- 
stia e se non sente l’animo di tirarsi su al me- 
stier di santo, è egli merito del popolo o 
marcio suo torto? è egli segno di deplorabile 
corruttela d’animo o di nativa fierezza, di 
cuor generoso e d’indomito coraggio?. . . . 

Un altro impedimento acciò la letteratura 
popolare sia veramente popolare ed i libri 
scritti pel popolo vadano nelle mani cui son 
destinati consiste nel prezzo di tali pubblica- 
zioni il quale, comunque mite, mal sta in rap- 
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porto colla scarsità dei lucri e colla pochezza 
de’ risparmii delle classi proletarie. Finché 
i vostri libri — diceva io al Thouar — non 
potranno' far concorrenza pel prezzo a tutta 
la tregenda di storiaccie edite allora dai tipi 
scandalosi dei Marescandoii di Lucca, non 
sperate di vedere li uni prendere il posto 
delle altre nelle mani del popolo: i libri della 
Galileiana saranno, al solito, l’eccezione, e 
quei del Marescandoii la regola. 

11 Thouar si capacitava tanto della verità di 
queste obiezioni che, addivenuto segretario 
dell’Accademia dei Georgofili, cercò formare 
una Società per la diffusione dr libri ad infimo 
prezzo destinati al popolo. Delle Tessitore mi 
ricordo essersi fatta una edizione a quattro 
crazie. Ma non so se malgrado ciò quel roman- 
zetto, che è un gioiello pel letterato, giungesse 
mai a diventar veramente popolare. Il fatto 
si è che ad onta di tutti li sforzi del Thouar 
e dei suoi intimi amici la Società in que- 
stione non giunse giammai ad organizzarsi 
compiutamente nè a funzionar regolarmente. 
Invece, all’epoca della nefasta restaurazione 
del boemo Leopoldo, fu organizzata in Fi- 
renze una società clericale, tutta piena d’un- 
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tuosità gesuitica, la quale, sotto il patrocinio 
di monsignor arcivescovo e sotto la direzione 
di un tristo canonico di duomo, oggi vicario 
capitolare, incominciò la pubblicazione pe- 
riodica di opuscoletti religiosi destinati al po- 
polo— -e quella pubblicazione dura e fiorisce 
tuttavia. Questo è quanto lo spirito d’asso- 
ciazione e di filantropia seppe far sinora fra 
noi in fatto di pubblicazioni ad infimo prezzo 
destinate alla educazione del popolo!.... 



11 Thouar,. dal 1836 al 1845, cioè per tutto 
il tempo che visse la Guida dell' Educatore, ne 
fu assiduo collaboratore e direttore di fatto, 
mentre il Lambruschini ne era il direttore 
spirituale e nominale. Cessato quel periodico, 
il Thouar, insieme al bravo popolano Mariano 
Cellini, direttore della stamperia Galileiana, 
addivenuto presto suo amico e dappoi quasi 
fratello, diessi a pubblicar un foglio settima- 
nale che prese il titolo di Giornaletto del 
popolo il quale riuscì assai utile nei primi moti 
del 1847 a dirizzare con nozioni elementari 
politiche le storte opinioni del popolo arti- 
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giano e ad illuminarne l’intelletto. Il giorna- 
lismo ebdomadario o quotidiano è infatti ora- 
mai il mezzo più acconcio, anzi Tunica scor- 
ciatoia per arrivar dritti dritti a mettersi in 
comunicazione col popolo. Immenso benefizio 
opererebbero coloro i quali si unissero in 
società per la pubblicazione e la diffusione 
d’un foglio veramente scritto nel modo che 
più si confaccia al popolo e più gli riesca utile 
ed accessibile. Quell’umile giornaletto che poi 
assunse il titolo di Letture politiche, s’impiantò 
stabilmente, e sempre sotto la direzione del 
Thouar e del Cellini proseguì le sue pubblica- 
zioni, da settimanali cambiandole in mensili. 
E prendendo il nome, nel 1859, di Letture 
di famiglia perdura tuttavia, insieme con al- 
tro giornale pedagogico. Nè di quei soli perio- 
dici fu assiduo collaboratore il Thouar. Nel 
1843, avendo Enrico Montazio fondato la Rivi- 
sta di Firenze , il Thouar vi scrisse in appen- 
dice un lungo racconto ed avrebbe proseguito 
ad esserne collaboratore se l’indole pugnace 
e piccante di quel giornale nel quale fecero le 
prime loro armi giovani che oggi han chiaro 
nome in letteratura non avesse incusso timore 
al buon novelliere popolano, la cui indole non 
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consentiva bile per quanto generosa la fosse, 
nè sferza comunque schioccasse meritamente. 
Collaborò anche nel Messaggero delle donne 
italiane, album più che giornale elegantemente 
mandato fuori in Lucca da Vincenzo de Nobili, 
c scrisse, ogni qualvolta ne fosse richiesto da 
amici, per strenne ed altre simili pubblicazioni. 
Il bisogno lo strinse a volte talmente da obbli- 
garlo a fare il traduttore dal francese e parec- 
chi volumi quasi tutti didattici volse nella 
nostra favella per conto dei varii librai fio- 
rentini. E gli parve una fortuna quando non 
dovette piegare l’ingegno anche a più umili 
ufficii. Per mantènere i genitori e viver 
egli stesso decentemente, comunque con par- 
simonia, dovette mettersi anche a fare il co- 
pista (1). E ad onta di ciò, e malgrado che 
tanto s’arrapinasse al lavoro da perderne quasi 
li occhi, se dobbiam credere a quanto ne fu 
detto in un cenno funebre scritto da un suo 
scuoiare, « esso aveva molti nemici che, come 
dice il Giuseppe Giusti in una lettera del suo 
Epistolario , sotto il manto dell’amicizia eer- 



(I) Vedi più oltre un brano diletterà da lui scritta 
ad un intimo amico. 
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cavano di screditarlo e disonorarlo come 
• scrittore, e studiavano anche di togliergli il 
modo di vivere, cosicché il Thouar si trovò, 
nel caso della più stretta miseria, ridotto a 
cibarsi per più giorni di solo pane ed anche 
in poca abbondanza.... esso fu perfino esi- 
liato.... » (1). 

Perchè si vegga qual fosse l’operosità sua,- 
mi piace dare in fondo a questi cenni un 
elenco accurato di quanto egli ha mandato alla 
luce per le stampe, comunque, quando era 
povero, dovesse, più che dalla infruttifera let- 
teratura, cavar profitto dal mestiere di copista 
e dall’insegnamento privato, e quando un 
impiego pedagogico governativo gli die’ i 
mezzi di modesta sussistenza, le cure del suo 
ufficio, del quale si esagerava forse li obbli- 
ghi, lo occupassero quasi esclusivamente. 

E qui senza tema di essere accusato, in spe- 
cie da chi intimamente conosceva il Thouar, 
di voler detrarre al merito dello scrittore per 
avvantaggiar quello dell’educatore, mi azzar- 



(I) Tributo dì riconoscenza ed affetto di alcuni 
alunni nella R. Scuola Magistrale alla memoria di 
P. Thouar ; nelle Letture di Famiglia ì giugno 1861. 
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derò ad avvertire come la vera vocazione del 
Thouar fosse questa carriera e come egli, più" 
e meglio che ogni altra cosa, fu per eccellenza 
pedagogo, nel più nobile significato di tal pa- 
rola; perchè in lui si fu — per dirla con Felice 
Scifoni — « tale bontà del cuore che se non vin^ 
ceva uguagliava il valor delPingegno, cosicché 
riuscì educatore eccellente » (1). « In fatto di 
educazione popolare (constata Luigi Leoni) (2) 
il Thouar aveva fra noi un’autorità inconte- 
stata. E perchè la pubblica opinione gli aveva 
conferito spontanea questo primato ? Perchè 
il Thouar, come dice l’abate Raffaele Larabru- 
schini nelle eloquenti parole dette alle esequie 
di questo suo degno collaboratore ed amico, 
conosceva bene qual dovesse essere l’aramae* 
stramento dèi popolo, e sapeva darlo ; sapeva, 
perchè amava. Oh si ! egli amava i popolani 
come si debbono- amare : li amava senza adu- 
larli, li amava per inalzarli a morale dignità, 
senza levarli in superbia : li voleva ammae- 



(1) Necrologia del 1861, nell 'Almanacco della Bi- 
blioteca delle Famiglie. 

(2) Necrologia di P. Thouar nell’/frcAtt'ù) Storico 
Italiano. Tom. XIII, disp. 2. 
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strati quanto e come si addice, affinchè sieno 
paghi del lóro stato, fatto onorevole alli occhi 
loro medesimi e agli occhi altrui, affinchè la 
mano guidata dalla mente li provegga di pane 
non accattato, affinchè il cuore formato a 
ì^Iigiose e civili virtù, sappia quel pane mol- 
tiplicare con la temperanza, custodire pei 
giorni della penuria; e renderlo più saporito 
perchè mangiato in famiglia e condito dai suoi 
diletti della concordia, dell’amore casto e 
della coscienza incontaminata. » 

Il Thouar ebbe in sorte di non avere il cer- 
vello temprato a filosofumi, ad astruserie 
scientifiche: poco o nulla cred’io sapesse di 
latino, e quel che sapeva, come ho mostrato 
altrove, se l’era insegnato da se. Dietro il pro- 
prio sperimento, tentò sperimenti sulli altri, 
e vi riuscì. 1 suoi tentativi furono modesti, 
non spinti a voli sublimi, non pretendenti alla 
scienza infusa. E il cibo ch’egli adoperò, se 
non fu nutrimento da eroi, se non fu midolla 
di leone, fu però, per dirla col Giusti, « tale 
da far prò a tutti li stomachi. È la vera facile 
sapienza — dice il Giovenale pesciatino mo- 
strando come sotto la buccia del poeta sati- 
rico vi fosse ampia stoffa di filologo e filosofo 

i 

Pietro Thouar 4 
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— ignota a certi cervelli aereostatici, che te 
ne vociferano una tutta loro con lant’aria di 
mistero in tanto fogliame di frasi. Costoro pre- 
sumono condurti perjaberinti alla conoscenza 
del bene, e spargono per la via aperta e dilet- 
tosa del sapere le tenebre e le spine che Iianng 
nella testa. Chi ebbe potenza e amore d’illu- 
minare le moltitudini non fece così: non coniò 
un nuovo gergo furbesco, una nuova lingua 
bara e jonadattica per la morale filosofia, ma 
palesò il vero, schietto di forme quale è di 
sostanza; lo palesò come l’aveva nel cuore. 
Tutti nasciamo bisognosi di attingere alle sue 
fonti soavi : e perchè tenere addietro i broc- 
chelti di terra colta? Bella cosa avvolgersi le 
tempia superbe d’una cinta di tenebre e farla 
da apostolo delle genti e gridare a chi non 
intende: — La colpa è vostra: noi vediamo 
le cose dall’alto; — quasi fosse questa una 
ragione per vederle confuse. E poi, se ci ten- 
gono per fanciulli, perchè non ci afféttano il 
pane della sapienza? tanto più quando hanno 
in bocca sempre amore e. carità, eccetera. Paolo 
diceva ai Corinti : A voi , siccome a parvoli 
di Cristo , ho dato latte in luogo di vivanda ; 
e Gregorio nei Libri Morali: » Dee it predi- 

' k 



Digitized by Google 




t 



PIETRO TITOUAR 5t 

ratore imporre limiti a se stesso è condiscen- 
dere all’infermità di chi V ascolta, acciocché par- 
lando alla gènte minuta di cose alte e al disopra 
della loro intelligenza , non gli avvenga di 
poner cura più a far mostra di sè che a gio- 
vare altrui. Chi non ha le idee chiare, e ambi- 
sce al titolo di chiarissimo, fa come la seppia: 
schizza versi e periodi di color tetro e ci si 
nasconde. Sono in gran voga gli studii morali: 
e di morale e di religione solamente si parla, 
e se ne fa rumore come le bigotte dell’onestà, 
massime. quando l’hanno perduta. Almeno se 
ne predicasse e se ne scrivesse in modo da 

far dire : Eh ! per parlare parlano a garbo, e 

• 

se non l’hanno nel cuore loro, spianano la via 
per poterla conseguire. Nulla di più facile che 
ingannare per viluppi di parole il minuto 
popolo e la moltitudine non dotta, la quale 
meno intende, più si maraviglia. Ma che serve 
pigliarla tanto sul serio? è meglio che anco 
lo sdegno parli volgare » (1). 



(\) Raccolta di proverbi toscani di Giuseppe Giusti. 
Firenze, Le Monnier -t 855, prefazione. 
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VI, 

E per vedere come in fatto d’educazione 
e d’istruzione la intendesse il Thouar mede- 
simo, mi piace citare i più importanti para- 
grafi di un suo discorso pronunciato il 28 mag- 
gio J8G0, cioè precisamente un anno prima 
di sua morte, inaugurando la scuola magi- 
strale maschile alla cui direzione lo avevano 
chiamato, rendendo finalmente giustizia al 
suo merito, li uomini che governarono la Tosca- 
na a nome del redi Piemonte, dopo la fuga del 
granduca austro-lorenese. Questa sua allocu- 
zione^ non la volle pubblicare finché fu vivo, 
rispondendo a chi gliene faceva premura : 
V Italia non ha bisogno di parole, ma di opere. 
Quando ne avrò colto i frutti , si faranno mani- 
festi da se!.. Ma a lui accadde come a tanti 
altri balestrati dalla rea e cieca fortuna. Appena 
una agiata esistenza, una occupazione gradita 
incominciarono ad allietarne la vita e a fargli 
desiderare lunghi giorni, la morte lo colpi 
alla traditora, senza neanche lasciargli il tempo 
di scender nella tomba confortato dal pensiero 
che l'opera sua non sarebh’ita dispersa e che 
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ad onorar la sua memoria sarebbe bastato il 
già fatto senz’uopo di quel più da farsi ch’egli 
agognava di compiere. 

« È la nostra una istituzione umile, è vero, 
ma nello stesso tempo ciascun vede quanto 
possa riescire utile alla società. Essa nasce tra 
noi in tempi di memorabile rinnovamento, 
sotto gli auspieii di un re eletto dalla nazione 
ch’egli ha preso a redimere dallo straniero, 
a rifare una, a restaurare in forza, in prospe- 
rità, in gloria 5 essa fu pure da lungo tempo 
desiderio di uomini sempre bramosi dei civili 
miglioramenti e poi divenne non ultima sol- 
lecitudine di chi nel risorgere del popolo a 
vita politica saviamente estimò doversi insie- 
me provvedere alla forzai delle armi per di- 
fendere l’indipendenza e le Jibertà ricuperate, 
e alla maggiore e più universale cultura delle 
menti, perchè comprendano, assecondino e 
fruiscano i buoni effetti di quel nuovo ordine 
di cose che deve posare sul pieno esercizio 
dei diritti e sul rigoroso adempimento dei do- 
veri del cittadino. Perciò un così fatto d : se- 
gno, come ognun vede, è non solamente di 
'gran rilievo in se stesso, ma in singoiar modo 
cresce di valore se si guardi alle estrinseche 
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ragioni, consistenti nell’educare quei giovani 
che abbian vocazione ad essere buoni maestri 
di scuola per gli elementi del sapere acco- 
modato ai bisogni e alla cultura del ^popolo 
anche nelle inlìme classi locato; il qual è 
parte nobilissima della famiglia d'Italia, og- 
gimai risorgente come nazione in un secolo 
che sarà per lei e per l’Europa tutta il più 
memorabile dell’evo moderno , come quello 
che dalla scienza fu fatto glorioso coi trovati 
del vapore, potente forza motrice, e dell’elet- 
tromagnetismo onde ebbe origine la telegrafia; 
in un secolo che la politica e l’incivilimento 
progressivo eterneranno ponendo a base del 
diritto pubblico la sovranità popolare, ricom- 
ponendo, siccome volle natura, intere, indi- 
pendenti, non più gelose e nemiche tra sè 
le nazioni, rendendo alla stirpe latina il po- 
sto, l’autorità, la floridezza che le spettano 
su quel mare che è suo e che affratella i 
popoli dell’antico continente, ritemprando i 
costumi, ravvivando gl’ingegni e redimendo 
da ogni servitù il pensiero con le libere isti- 
tuzioni accomodate ai bisogni di tutti, e con 
la religione dei padri rifatta pura , santa ,‘ 
divina quando sia libera dalle seduzioni delle 
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mondane cupidigie che la profanarono, la in- 
debolirono, la fecero istrumento di deprava- 
zione e di barbarie. Ma perchè siffatta istitu- 
zione raggiunga l’ alto suo fine dovrà non 
tanto ammaestrare nelle dottrine necessarie 
alla professione di maestro, quanto aver sem- 
. pre di mira i nuovi bisogni della società in 
generale, i nuovi destini della nazione, il mag- 
giore e più rapido svegliarsi degli affetti ga- 
gliardi e delle facoltà intellettuali, portato 
naturale delle grandi commozioni politiche, 
dei recuperati diritti sociali e delle libere 
istituzioni restaurate e migliorate, ed oggi- 
mai divenuta condizione necessaria nel tempo 
stesso ad assicurare i beni recuperati e a dif- 
fonderne per tutto i salutevoli effetti. L’istru- 
zione delle moltitudini è oggimai voluta da 
tutti gli uomini assennati ed onesti quale ne- 
cessità e provvedimento d’ utile universale, 
quale espediente più efficace d’ogni altro a 
prevenire i funesti errori della superstizione, 
le calamità della miseria, le scellerate sedu- 
zioni del vizio, le ingiuste repugnanze e le 

inumane invidie che la diversità delle condi- 

. • 

zioni suol generare nelle vittime delia igno- 
ranza e dell’inopia, e finalmente le cornino - 
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zioni violente e micidiali che finora parvero 
inevitabili per riparare i danni e l’onta della 
umanità conculcata. E perciò questa istru- 
zione, benché elementarissima, deve essere 
essenzialmente educatrice, deve essere nutri- 
mento dell’intelletto e del cuore, prepara- 
zione cauta ed efficace per la quale il fanciullo , 
possa propriamente addivenire virtuoso, ope- 
roso ed utile cittadino. Coloro che in un tempo 
non molto lontano l’avversavano o la incep- 
pavano, pure fingendo per astuto pudore di 
favorirla, erano i segreti hemici della indi- 
pendenza e della libertà della patria, e la 
turba degli inetti diveniva senza accorgerse- 
ne cieco istrumento di chi mascherava le ‘ 
prave intenzioni con molte vane paure e dub- 
biezze. Ma sparita la servitù, cadute le ipocri- 
sie e i sofismi, e bene statuito il fine , il modo 
e la misura del popolare insegnamento, sarà 
manifesto anche ai più renitenti la scuola po- 
polare qual si vuole o si concede dalle prov- 
vide leggi dei popoli liberi dover essere il 
necessario e migliore avviamento al civile con- 
sorzio per ciascuno che deve esserne parte in 
qualsivoglia condizione sia nato, e debba con- , 
veniéhtemente porre in esercizio le facoltà 
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intellettuali e fisiche assegnate da Dìo alle sue 
creature per adempiere doveri, sostenere di- 
ritti, provvedere al proprio, e cooperare con. 
gli altri al bene comune. 

« Ma vano sarebbe ripeter cose che ormai 
tutti sanno, confutare errori che debbonsi di- 
leguare da se medesimi. 

« Le leggi per diffondere e per migliorare " J 
dovunque la pubblica istruzione, la solleci- 
tudine dei reggitori della cosa pubblica per 
tutte le istituzioni che conferiscono alla col- 
tura delle menti, siccome il desiderio che da 
ovunque per tutto sorge di buone scuole, son 
fatti abbastanza manifesti ed eloquenti. E buo- 
ne scuole non possono esservi senza buoni 
maestri. — Or qui, coi divisati intendimenti, 
con lo studio accurato dei bisogni della so- 
cietà nella classe più numerosa e che è più 
da raccomandare alle sollecitudini di chi in- 
tende al pubblico bene , con la esperienza 
nostra e con quella degli altri che ci potranno 
e ci vorranno soccorrere di consiglio e d’ope- 
ra, con l’amore che ciascuno di noi porrà nel 
compito assegnatogli, riceveranno istruzione 
e educazione da formar maestri di scuola 
elementare quei giovani che avranno vera vo- 
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cazione per questo umile ed alto e benefico 
ufficio Se le forze e gli aiuti non man- 

icheranno al buon volere, e di questo potrò 
dubitare per me solamente , e se i nostri 
alunni ci seguiranno solerti, noi non dispe- 
riamo di ben raggiungere il proposto fine. E 
appunto con questo desiderio ardentissimo 
volgerò ora più particolarmente ai giovani le 
mie parole. Considerino essi con seria ponde- 
razione la gravità dell’ufficio al quale bra- 
mano apparecchiarsi 5 vadano poi anzi tutto 
seriamente investigando nel proprio animo se 
abbiano vera vocazione a educare e ammae- 
strare con amore di fratello e di padre, con 
pazienza, industria, carità, vorrei dire ma- 
terna, con fortezza d’animo, generosità di sen- 
timenti, perseveranza indomabile e massime 
con umiltà dignitosa, i fanciulli poveri, spesso 
male avviati,’ indocili, di tardo 0 di svegliato 
ingegno che mal volentieri lasceranno in sulle 
prime il trivio per ridursi nelle scuole delle 
città, e quelli men guasti ma più rozzi, ta- 
lora di più tardo intendimento che dai tugurii 
dei pigionali e dai solchi dei campi, si radu- 
neranno nella scuola del villaggio. Non è as- 
sunto difficile nè spinoso, anzi talora gradevole 
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e piano e proseguito da ricompensa di grati- 
tudine affettuosa e d’ambita onoranza, am- 
maestrare fanciulli di famiglie agiate e colle, 
specialmente se la sollecitudine dei genitori 
si aggiunge a quella del maestro e la soc- 
corre; ma ai più di voi toccheranno alunni 
ben diversi e fatiche più improbe e meno 
dell’altre remunerate da qualsivoglia manieì'a 
di ricompensa. Nè raro sarà il caso che in 
luoghi dove sia men penetrata la civiltà, dove 
per certi funesti errori fomentali dalla super- 
stizione e da qualche più maligno influsso 
sia di malavoglia osservata la legge, niun va- 
lore venga dato a! benefizio della educazio- 
ne e della istruzione elementare, e i geni- 
tori stessi repugnino dal màndare a scuola 
i figliuoli e preferiscano il meschino lavoro 
- materiale delle deboli braccia alla cultura in- 
tellettuale che darebbe loro migliore ma non 
conosciuto e perciò non desiderato fruito. E 
che per ciò? Dovreste voi scoraggiarvi, sde- 
gnarvi, maledire la professione, amar meno 
quei miseri fanciulli, non compatire genero- 
samente la cecità dei genitori, offendervi delle 
loro repugnanze, dei loro malgarbi, della 

ingratitudine? Colà dovrete anzi mettere a 

* 
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maggior prova la vostra virtù, ingagliardire 
l’animo, acuire la mente, accrescere il co- 
raggio per superare gli ostacoli. 

« L’opera vostra dovrà essere ora.aumenlo 
d’aiuti alla diffusione della civiltà, e al trionfo 
delle virtù domestiche e pubbliche in quelle 
terre o in quelle campagne in cui e le fami- 
glie autorevoli e i ministri della religione e 
i magistrati si adopereranno dal cauto loro al 
medesimo fine ; dovrà essere anco talvolta 
ardimentoso cimento , apostolato non senza 
pericoli affinchè la legge sia osservala, il vo- 
lere dei buoni cittadini sia adempiuto, il vero 
•• 

ben della patria sia conosciuto, desiderato, 
conseguito nel tempo e nella misura che gli 
ostacoli da superare il permetteranno. 

« La Toscana può vantare incivilimento 
esemplare per molte altre i arti d’Italia, e 
taluno dubiterà che io esageri le difficoltà 
del vostro compito *, ma chi ha veduto , 
non in tempi da noi lontani, lo stato d’al- 
cune popolazioni dove la servitù secolare, 
l’ignoranza fomentata, l’apatia, l’ abbruti- 
mento hanno fatto il maggior guasto, mi darà 
ragione. 

« E dove il danno è maggiore , naturai- 
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' mente più necessaria è la sollecitudine e de- 
siderabile la efficacia del riparo. 

« Quanto più dovrete da voi medesimi ado- 
perarvi perchè la vostra professione addivenga 
per tutto più accetta, più rispettata, più pro- 
fittevole, tanto più sarete benemeriti delia pa- 
tria e della umanità; e questo convincimento, 
quando vi sarà dato d’averlo dalia imparzia- 
lità della vostra coscienza, sarà la più bella 
mercede delle vostre fatiche. 

« Lasciatemelo ripetere , la vostra ricom- 
pensa più bella sarà la coscienza d’aver bene 
adempito il vostro dovere, starà nel vedere 
il buon effetto dei vostri insegnamenti , del 
vostro esempio. 

« Quando nel remoto villaggio o tra le 
povere case di un subborgo delle città- po- 
polose vedrete onesti artigiani guadagnarsi il 
pane. e vivere in pace con le loto famigliuole 
e godere dei beneGzii della educazione e della 
istruzione, e potrete dire che il più di quel 
bene ha avuto principio nella vostra scuola, 
è frutto dei vostri consigli, delle vostre fati- 
che, qual più bella ricompensa potreste voi 
desiderare? Ancorché il vostro nome rima- 
nesse oscuro e dimenticato , sarebbe bene- 
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detto da quei cuori ingenui , e niuna più 
soave consolazione potreste desiderare. Avrete 
educato onesti ed utili cittadini alla patria*, 
avrete dato a molti poverelli il modo di sot- 
trarsi alla miseria, all’accatto e fors’anche 
alla colpa a cui suole spingere il bisogno. Vi 
avverrà forse talora di conoscere e d’aiutare 
a svolgersi qualche raro ingegno che alle arti, 
alle scienze , alle lettere arrechi poi nuove 
conquiste , nuove glorie. Avverrà pure che 
qualche prode, educato sotto la vostra disci- 
plina a generosi sentimenti di patriotismo, 
fatto agile e robusto sin da fanciullo con la 
ginnastica imparata nell’ortieello della vostra 
scuola meriterà le lodi e la gratitudine dei 
concittadini, e in cuor suo ringrazierà il buon 

maestro e vi amerà d’afletto filiale Ecco 

i tesori che nel buon esercizio della vostra 
professione potrete accumulare se saprete e 
vorrete. E se a taluno di voi toccasse in sorte 
di essere chiamato a dirigere scuole in altre 
parti del regni? dove il bell’idioma d’Italia, 
questo caro e saldo legame che ci fa tutti 
fratelli, non è usato con proprietà, nè par- 
lato con retta pronunzia , mentre potrete a 
buon dritto tenervi onorati di contribuire an- 
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che in tal modo a vie più stringere i legami 
della nazionalità, vi correrà maggiore obbligo 
di mostrare eziandio quella urbanità e gen- 
tilezza che si suole encomiare nel nostro po- 
polo ed è qualità essenziale per chi deve am- 
maestrare i fanciulli*». 

I principii manifestati in questo scritto, che 
spira il profumo del galantuomo il quale tenea 
nel Thouar luogo di tutti li altri odori, non 
erano da esso solamente proclamati a parole, 
ma di frequente, anzi durante tutta sua vita 
attestati dai fatti. 

Mariano Cellini, suo intimissimo amico, e 
del quale educò ed amò i figli come se fos- 
sero suoi figli, registrò questo aneddoto della 
vita del Thouar. * 

«Scelto per educatore e maestro in casa 
patrizia, vedendo che nulla ei concludeva in 
prò di coloro ch’erano affidati alle sue cure, 
rinunziò spontaneamente al largo onorario e 
alle agiatezze del comodo vivere e così venne 
a mancargli a un tratto ogni lucro, rima- 
nendogli intatta la coscienza e perciò più 
gagliardo il cuore » (1). 

(I) Il Mondo Nuovo. Lunario pel i 862. (Anno 12), 
pag. 438. 
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VII. 

« 

Questo tratto del Thouar mi è strada a par- 
lar della sua vita politica ed intima. * 

Dissi in principio come ei, sino dalla pri- 
ma gioventù, si ascrivesse alla Giovine Italia 
e si prestasse alla diffusione delle pubblica- 
zioni della celebre associazione mazziniana. 
Parte più attiva di questa non mi consta ei 
prendesse alle cospirazioni di cui l’Italia fu 
per lunghi anni fecondissima cuna. L’indole 
sua lo rendea renitente dal mettersi in evi- 
denza, dallo scendere in piazza e dal pren- 
der parte alle popolari riunioni. Ciò non di 
nieno, era tanta la stima che anco i più sfe- 
gatati democratici aveano di lui che, nel 1849, 
allorquando si trattò di eleggere a suffragio 
universale i rappresentanti del popolo alla 
Costituente toscana, lo stesso Circolo del Po- 
polo il fjuale si dava aria di Club dei Mon- 
tagnards del 93, mise il nome di lui nella 
lista dei candidati ed il suo nome uscì in- 
fatti dalle urne inscritto su 18,888 bullettini. 
Ma il Thouar non vedeva chiaro in quell’arruf- 
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fio e rinunziò di appartenere alla morto-nata 
Assemblea. 

«Il bisogno - dice il nostro Napoleone Giotti 
nel libretto popolare inspiratogli dalla vita e 
dalla morte del Thouar (I) - non gli fece mai 
curvare le spalle, nè dimenticare quei severi 
principii della dignità umana che troppo erano 
in lui impressi perchè egli se ne potesse di- 
menticare. Così, mentre vedeasi taluno, cui solo 

(I) Pietro Thouar , Cenni di Napoleone Giotli. — 
Uscirono dapprincipio in varie Appendici del giornale 
fiorentino La Nazione , pochi giorni dopo la morte del 
Thouar. Poi furono pubblicati in un libretto a parlo; 
c finalmente il Cellini li inserì, con molte aggiunte c 
interessanti noterelle, nel suo Lunario di quest’anno : 
Il fiondo Nuovo. Napoleone Giotti (che a me piace- 
rebbe meglio si chiamasse Carlo Jouhaud ) ha molte 
delle qualità dell’animo e della mente di quegli di cui 
scrisse la vita. E meglio che a certi studii estetici c 
critici che a lui meno si attagliano mi parrebbe utile 
per lui e pel nostro paese volgesse l’ingegno a farsi 
continuatore del Thousr come novellatore e roman- 
ziere pel popolo. Havvi in lui stoffa per far forse me- 
glio del Thouar, se non sotto il rapporto della lingua, 
dal lato della immaginativa, in esso più pronta c più 
svegliata. 

Pietro Thouar 5 
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forse un impeto giovanile e non una profonda 
convinzione avea spinto ad abbracciare la 
causa della libertà, indi mosso dall’amore 
dello stipendio e delti onori inchinarsi al po- 
tere e divenirne cieco proselite, il Thouar si 
manteneva invece integerrimo sempre, e lon- 
tano da qualunque bassa ambizione, non men- 
dicava i favori a scapito del proprio decoro. 
Sebbene nel 4841 egli ottenesse un impiego 
nella soprintendenza delti studii » (cioè aggre- 
gato come aiuto al sopraintendente Giorgini, 
con 25 scudi al mese) « l’impiegato però non 
rinnegava il cittadino, per cui egli non era 
troppo in buona vista dei governanti ». 

E in sull’entrare nella carriera delti impie- 
ghi, (da cui però la reazione lo scacciò iniqua- 
mente alla caduta delle franchigie costituzio- 
nali toscane nell’aprile del 1849) egli fu preso 
da tale peritanza e siffattamente aprì l’animo 
suo su questo proposito ad un intimo amico 
che stimerei defraudare i lettori d’una delle 
più belle pagine dettate daU’intemerato suo 
cuore al buon Thouar ove omettessi di citarla 
per intiero (1). 



(t) Prima di ottenere quel posto, avevo sollecitato 
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« Oggi ho un pane assicuratomi dal sudore 
del popolo: il mio sudore potrà restituire al 

popolo altrettanto pane così salutare? 

La responsabilità di questo impiego, la respon- 
sabilità della stima e della fiducia deili amici 
è grave. Credi tu che quando io vegga di non 
poterla sostenere in alcun modo consenta di 
tradirla? Non devi crederlo, non foss’ altro 
per dare a me maggior forza di non dubi- 
tarne nemmeno. Oh quante cose ch’io credo 
fatte male , mi amareggiano già , e più mi 
amareggieranno quando mi persuaderò che 
non si pòssono correggere senza toccare o re- 
muovere o distruggere i pessimi fondamenti! 
Le gioie che il giorno godo ora in famiglia, 
il volto lieto delli amici che si congratulano 
meco, tutti questi fiori che ora si spargono 
sui primi passi del mio nuovo sentiero,. mi 
tolgono il sonno , e non già per ebrezza di 
gioia. Anch’ io dunque ancora ho un buon 
corredo di dolorosi pensieri : tuttavia mi con- 
fido di non rimanerne oppresso. Lotterò 
quanto potrò : se non otterrò terreno da un 
lato, cercherò di conquistarlo dall’altro; chia- 
merò li amici ad illuminarmi, ad assistermi, 
e poi prenderò tranquillamente il mio partito. 
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La vigilia della notizia dell’impiego, io con- 
trattava col Gargiolli, commissario degli In- 
nocenti (2) di prendere a far delle copie ; il 
giorno che la coscienza m’imporrà di ricu- 
sare i danari del pubblico, ripiglierò una con- 
simile trattativa. Or non vorrei che questi ti 
paressero vanti daromanzista, e vo’ far punto. 
Quello che più importa ora si è di suggerirmi 
le idee che potrebbero rendere veramente 
utile la futura apertura delle pubbliche scuole. 
Incominciamo a lavorare su questo. Dirò,. e 
se non sarò ascoltato, pazienza ; studierò il 
modo di farmi ascoltare, e vedremo. Io mi 
figuro nuovo, ignaro di tutto. Veggo per ora 
grandi forme, grandi linee superficiali; questo 
mi dà poca noia, perchè un coppello quadro 
può coprire anche una zucca tonda; staremo 
a vedere nel momento decisivo ». 



la cattedra di pedagogia istituita a^Pisa ; ma appunto 
quando parea dovesse conseguire l 1 intento, la cattedra 
venne sospesa. 

(2) Cosi chiamasi popolarmente in Firenze l’ospizio 
dei trovatelli. La plebe fiorentina lo chiama / No- 
centi. 
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Verso la fine dello stesso anno in cui gli 
fu conferito l’impiego (1841), il Thouar prese 
in moglie Luisa Crocchi, sorella d’uno dei 
suoi intimi amici dell’adolescenza, e che egli 
chiamò nelle sue lettere la miglior parte di 
sé e senza la quale gli pareva vivere a mezzo. 
Sennonché una fiera malattia epatica ed inte- 
stinale turbò lungamente la salute di questa 
eccellente creatura e riempie d’ apprensioni 
e d’angosce la vita del Thouar, sempre più 
preoccupato dell’altrui bene che del proprio. 

Cosi fu per lui amarissimo cordoglio la 
morte della madre, che aveva tanto amato, 
e che ponea orgoglio e consolazione a sosten- 
tare e circondare di amorose cure in vec- 
chiaia. Anco il padre ebbe il dolore di vedersi 
morir Traile braccia nel 1854. 

Non ebbe figli, cosicché potè serbare tutto 
pei suoi alunni quel tesoro d’inesauribile te- 
nerezza, quella copia d’amorosi consigli di 
cui egli aveva pieno il cuore. 

E perchè quale si fosse il cuore del Thouar 
meglio si renda evidente, ricopio di buon 
grado altri brani di lettere che il Celimi viene 
di mano in mano ottenendo dalli amici a cur 
le scrisse il Thouar e eh’ egli pubblica con 
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scrupolosa religione nei fascicoli delle Letture 
di famiglia. 

Anzi, siccome questa raccolta comincia a 
divenir voluminosa, e’ mi parrebbe ottimo di- 
visamente, scevrandola di alcune inutili ciar- 
paglie, di farne una ristampa a parte, alia 
quale potrebbe benissimo darsi il titolo di 
Epistolario d'un uomo onesto e dabbene. 

Dal frammento seguente, scritto poco più' 
d'un anno dopo la sua nomina al posto ac- 
cennato, apparisce come egli fosse sempre 
tormentato dalle medesime titubanze a cui 
accennava nell’altra lettera e come sotto le 
rose della nuova posizione non mancassero di 
celarsi parecchie spine. 

« Lascia i rimproveri a me, che ogni giorno 
m’accorgo d’ essere stato troppo indulgente 
con me stesso, d’aver talora creduto di me- 
ritare l’approvazione o la lode.... Ah, Euge- 
nio! Poni insieme il desiderio d’essere cit- 
tadino utile, la volontà di fare senza l’ingegno 

0 senza li studii corrispondenti a questa vo- 
lontà, la necessità di provvedere ai bisogni 
della vita, la repugnanza a ricevere una mer- 
"cede dei proprii lavori, il suffragio di chi vede 

1 vostri difetti e li tace a voi solo, l’adulazione 
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di chi non conosce nè meriti nè difetti, la 
inefficacia dei modi adoperati per essere utile, 
e la corruttela crescente con la derisione 'di 
chi se ne affligge e di chi vorrebbe arrestarla 
con quelle poche forze che può adoperare.... 
poni insieme tutte queste cose, e giudica 
del mio stato, lo non oso dirmi infelice; oh! 
quanti avranno più ragione di farlo e noi fan- 
no ! non oso paragonare le mie afflizioni alle 
tue; ma se ai suddetti motivi unissi la man- 
canza di beni di fortuna, una moglie sempre 
minacciata da un male tremendo, un impiego 
che sarebbe bello e piacevole e utile se i nomi 
avessero la sostanza delle cose, e se.... e do- 
vere far capitale dello stipendio per campare 

la famiglia No, questo stato di cose 

non può durare ; m’ è troppo increscevole. 
Tuttavia le dolcezze degli affetti di famiglia 
mi fanno superare qualunque amarezza , e 
qualche speranza mi trattiene dal prendere 
risoluzioni che potrebbero parere stravaganti, 
e per me sarebbero naturali. Nondimeno mi 
accorgo d’essere quasi divenuto misantropo; 
mi s’indebolisce la fede in molti uomini ch’io 
reputava degni di questo nome; se volessi 
credere a’ fatti, dovrei perdere la fede in al- 
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tri.... e finalmente mi ridurrei a chiudermi 
nella famiglia e nel pensiero dei pochi gio- 
vani più. fratelli che amici, di quei come te 
e che ho conosciuto per mezzo tuo, o che ci 
siamo abbattuti ad amare e stimare insieme, 
senza bisogno d’invocare la fede, tanto ci è 
sembrato naturale che questa stima e questo 
airetlo non potessero mai venir meno. 

Nelle due lettere seguenti si fan palesi e le 
sue incertezze come scrittore e i suoi patemi 
d’animo come uomo, dei quali — scrive un suo 
amico — « rammentava sempre quella parte 
che poteaservire alli altri d’ammaestramento, 
taceva quella che solamente avrebbe guada- 
gnato stima ed onore a lui ». 

«Quanto più bello apparisce questo artifizio 
del linguaggio negli scritti dei nostri maggiori 
— dice il Thouar dopo una imitazione delti 
scrittori del trecento da lui tentata in una let- 
tera descrivente gerta escursione campestre — 
tanto più mi confondo e mi adiro meco stesso 
nelle riflessioni che m’inducono a fare. Forse 
essi sentivano più di me, e perciò riesciva 
loro di meglio manifestarci propri sentimenti; 
ma questa riflessione mi affligge, e ne induco 
di poter anch’io pensar come loro: se mi 
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mancano le parole per esprimerlo, il difetto 
verrà dal non conoscere la lingua, dal non 
averla potuta studiare 5 e nemmeno di questa 
riflessione son contento, perchè credo che il 
vero e miglior maestro sia il sentimento. Allora 
trovo in me un difetto di tardità nel sentire, 
perchè mi accade di trovarmi più commosso 
dopo, e quando son solo, che nel tempo 
della causa della commozione. E questa tardità 
forse dipende dalla lunga e dolorosa scuola 
dei disinganni. Ma perchè la tardità anche 
quando son sicuro di non ingannarmi? 
Allora vorrà dire che passato il fuoco della 
gioventù l’anima s’intorpidisce ; e questo non 
vorrei fosse vero 5 anzi credo che l’animo non 
invecchi. Tuttavia la schiavitù dell'animo al 
corpo è grande e dura. E se quest’animo è 
un’illusione? e se.... e mi confondo sempre 
più, e m’adiro, e .mi lagno di non amare 
quanto vorrei. Manifestami alcuna delle tue 
idee su queste considerazioni. Tu hai tempo 
di pensare ; io son condannato a perdere il 
tempo ad offuscare la mente, ad impigrire il 
corpo nelle inezie. Trista cosa il dover dire: 
Se penso non mangio, ossivvero non man- 
giano coloro che hanno diritto di essere ali 
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mentati da me. E di questa schiavitù che tut- 
tavia mi piace, e prego il cielo che duri lun- 
gamente, sopporto volentieri tutto il peso ; la 
natura ha trovato i modi di alleggerirlo e di 
renderlo piacevole. Io non saprei cosa altro 
dirti di me, perchè tutto il resto è conseguenza 
di questo, di non poter cioè obbedire allo spi- 
rito che sta chiuso tra queste membra, di 
vedermi sempre e per sempre a lottare invano 
con la corrente che trascina al precipizio que- 
sta società già decrepita e imputridita prima 
di morir per l’affatto 



« Leggendo e rileggendo la tua lettera mi 
son rammentato della vita, e n’ho avuto quel 
godimento vero che ormai s’è ridotto raris- 
simo; mi son rammentato dei primi anni nei 
quali suoliamo divenire Aristidi con Aristide, 
‘Leo nidi con Leonida, e pon mancherebbero 
. che Atene e i Persiani per condurre la vita 
del primo e far la morte del secondo, senza 
giammai pensare nè desiderare' che il nostro 
nome duri quanto le immortalità immaginate 
dai mortali. Ed io aveva appunto bisogno del 
conforto che m’hai recato ; era necessario che 
qualche riflessione morale mi spingesse fuori 
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delle tenebre della materia, nelle quali mio 
malgrado io mi trovava a brancolare. Vedi 
quanto sono bizzarre le combinazioni!* Ti nar- 
rerò io ciò che mi intravveniva quando ho 
ricevuto la tua lettera ? Tu mi accusi di mode-, 
stia, e voglio smentirti ; ma prima di leggere 
oltre promettimi di non affliggerti, perchè ve 
n’è ragione, non v’è più danno. Per interesse 
di questo cuore (che benché sia di cuore, pure 
è interesse), io mi son messo a girare attorno 
per la città a cercar... che cosa? denari 5 sì, a 
cercare una somma (ragguardevole per noi 
che non sappiamo sopportare il peso di dieci 
paoli), per liberare una persona da un cattivo 
impegno, per serbare intatta la sua riputazione 
di onestà. In un giorno e mezzo di pellegri- 
naggio ho potuto trovare tutti coloro, amici 
0 no, che io credeva atti a farmi un piacere * 
senza rischio del loro interesse, offrendo per 
estremo partito tutto me per mille Jire di qui 
a tre mesi. Non credere che io ne sia afflitto, 
e che per questo sia in collera colla materia 
* umana ; ma il fatto è che nessuno ha potuto 
0 voluto farmi il servizio nemmeno per quin- 
dici giorni ; non ho potuto impedire il protesto 
di una cambiale ; domani 0 doman l’altro 



Digitized by Google 




76 PIETRO THOUAR 

avrò certo i denari se li richiederò a uno che 
veramente non poteva darmeli subito ; ma 
saranno forse inutili. Per ultimo ho avuto la 
sofferenza d’ascoltare l’usuraio possessore della 
cambiale rispondere alle preghiere ch’io gli 
faceva di sospendere Patto per due o tre gior- 
ni : « Il debitore in questo tempo potrebbe 
morire, potrebbero morirei suoi figliuoli».... 
Non so se sono stato un vile o un..., (slavo 
per dire un eroe), a raffrenarmi e partirmene 
senza punirlo di una infamia, che per lui, 
pel giorno d’oggi, per l’aria che respiriamo 
forse non è colpa. Mi son ricordato che io son 
figliuolo, e forse per interesse ho saputo domi- 
nare lo sdegno. Or chi non direbbe: A monte 
ogni cosa, via da noi la virtù, la voglia di 
lavorare? Oh! oh, non mai; compiangiamo 
gli altri, e dove il masso è troppo duro non 
ci confondiamo ad aprirci la strada, lo non 
era nè avvilito nè impazientito; ma la parola 
dei materiali, il dispiacere di veder uno o due 
alllitti sinceramente di non potermi giovare, 
l’usuraio malnato o malvivente, il non trovarmi * 
in faccia a molti reputato buono per mille lire, 
queste cosette m’avevano un poco fatto chi- 
nare la faccia sopra la terra. Sono andato alla 
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posta, ho avuto la tua lettera, mi son messo 
a leggerla iu un luogo appartato ; pensando 
alle tue idee, alle tue confessioni sono andato 
a casa; ivi l’ho riletta, e la commozione è stata 
maggiore. Mi sono tranquillizzato più presto; 
ho avuto parole più efficaci a calmare il ram- 
marico della persona che invano aveva messo 
in me la sua ultima speranza; e il piccolo 
temporale s’è dileguato per ambidue. Quando 
l’onest’uomo ha fatto ogni sforzo per corri- 
spondere a’suoi impegni, ed è stato inutile; 
ci vuol pazienza. Non resta a lagnarsi che 
del primo sbaglio; gli usurai, i falsi amici, 
gli amici impotenti fanno da quel che sono. 
11 più sta nello sfuggir le occasioni di dovere 
aver bisogno dei primi e di dover mettere a 
prova l’impotenza degli altri. Sarà una lezione 
per la persona che forse non ha imparato il 
trito proverbio : « Chi non si misura non dura» 
lo sento che ho fatto male a rattristarti con 
questo dettaglio ; me ne duole ; ma vorrei ora, 
e posso volerlo, che tu considerassi questo 
aneddoto con quella freddezza che è pur ne- 
cessaria per chi deve vivere tra gli uomini 
corrotti o impotenti. Quindi io voleva con ciò 
ripeterti quel mio consiglio di approfittarti dei 
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mezzi che fortuna o giustizia ti potrebbero offri- 
re di vivere con poche e buone persone, senza 
impegnarti a dover combattere il proteo della 
corruzione sociale, e contentandoti di fare a 
chius’occhi, e come tu ben dici, il bene più 
col cuore che con la mente in una stretta e 
ignota periferia. Non ti offendere di questo 
consiglio, che io non te lo do perchè ti creda 
debole per troppa sensibilità... Comincio a 
non potere spiegarmi con chiarezza.... ma se 
non m’inganno, vorrei dirti che la tua indole, 
la tua educazione non è fatta per sopportare, 
senza grave danno del corpo, tutti gli errori 
e tutti i patimenti degli uomini, per toccar 
con mano la verità che pur troppo conosci, 
ma nella tranquilla meditazione della tua stan- 
zetta. Io, se non m’inganno, mi trovo armato 
o per natura o per educazione o per necessità 
contro queste spine, e posso impunemente 
sopportarne le più acute punture. Se credi 
ch’i’ sia fiore (e sento di meritarlo) sarò fiore 
anch’io, ma difeso da un calice di buona fibra; 
tu sei giglio che forse la tempesta potrebbe 
abbattere. Stando nel tuo giardino puoi fare 
un bene diverso dal mio, e forse maggiore : 
io m’ingegnerò di farlo nella foresta, dove il 
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tramontano non avrà forza «rabbattermi. Sia 
secentismo, saccentismo o poesia achiilinesca, 
io cercava il modo di spiegarmi e non altro. 

E le tue riflessioni mi sono state prima con- 
forto, e poi lezione ; e sento il bisogno di 
rileggere più volte la tua lettera, perchè mi 
deve giovare. Or tu mi dirai se la lezione ha 
fatto buon frutto, o se nel vedermi poi da 
scolaro far maestro, sono stato presuntuoso 
od erroneo. Non più scolaro nè maestro, che 
mi figuro tu debba al solito rimproverarmi 
di modestia; ma, senti, in bocca mia (o nella 
mia penna) queste parole non sono che ten- 
tativi per farmi intendere. Ora mi viene un 
dubbio: questa forza che mi sento, se non è 
temeraria, di superare qualsivoglia maggior 
difficoltà, o di fare a ogni costo dei tentativi 
per giovare agli altri, dipende ella da primi- 
tiva buon’indole o da abitudine? Se il primo 
fallo rende facili e abituali gli altri, non può 
la prima buona azione render facili e abituali 
le altre, farle divenire un bisogno, sicché non 
debba reputarsi virtù il farle? Io credo così. - 
Non so se anco, supposta vera, questa ere- * 
denza sarebbe utile, se convenisse esporla, o 
anche cercare di verificarla... Ma io voleva 
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dirti qualche cosa di più sensato e di più dif- 
ficile ad esporre, e non mi riesce. Colui che 
si sente preparato a tutto che non ha paura 
d’affrontare il vizio per combatterlo o sma- 
scherarlo o per tentare di conoscere tutta la 
bruttura senza lordarsi, ha egli forse la stessa 
indole del malvagio, ma raffrenata da un 
pudore più potente delPimpulso al male, soste- 
nuta dall’ostinazione piuttostocbè dal cuore, 
o anche da un calcolo d’interesse? Ho sentito 
parlare d’interesse buono o d’interesse cattivo; 
regge ella questa distinzione ? Talora ho riflet- 
tuto sul dire: Voglio essere onesto. Colui che 
ha bisogno della volontà per mantenersi one- 
sto, ha indole naturalmente onesta? So che 
queste ricerche, divenendo scrupolose, hanno 
lo stesso difetto degli scrupoli superstiziosi ; 
so che non è questo il modo di obiettare in 
filosofia morale ; io non ho studiato questa 
scienza *, mi compatirai ; scrivo quel che mi 
viene al pensiero, e confido a te il segreto 
della mia ignoranza, perchè egualmente con- 
fido che tu possa aiutarmi a pensare con più 
ordine. Dici bene che è meglio dar retta al 
cuore; ma convieni ancora che la testa deve 
aver la sua parte. Tu hai più tempo e più atti- 
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tudine di me a meditar quela mente; se non ti 
è grave rispondimi; ma, ripeto, purché non ti 
noccia alla salute il pensare a lungo e Io scri- 
vere. Quindi aspetto quanto vuoi. Intanto pro- 
seguo la mia via, colla speranza che sia almeno 
buona se non è illuminata quanto dovrebbe 
essere, perchè il fatto corrisponda al desiderio 
o al proponimento o all’abitudine d’essere il 
meno inutile tra i baggei ». 

Tanto delicato sentire — esclama il Giotti 
a buon diritto, citando una di queste lettere - — 
era in quell’anima schietta ed onesta! 

Ed a prova ulteriore di questa schiettezza 
ed onestà narra il Giotti un altro aneddoto 
della vita del Thouar che sarà grato al lettore 
l’udire raccontato colle parole istesse del popo- 
lare biografo dello scrittor popolare. 

» Sappiasi che il lorenese Leopoldo 11 ebbe 
sempre una certa simpatia per la Pia de' Tolo- 
mef, la povera castellana che moriva martire 
della mal’aria della Maremma e della ingiusta 
gelosia del marito. — Nè certo il sentire pietà 
di quella misera faceva torto all’anima di Sua 
Altezza. L’unica tragedia a cui il granduca 
si degnava assistere era appunto quella nella 
quale il Marenco poneva sulla scena i dolenti 

Pietro Thouar 6 
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casi della bella Senese; e quando la Pia mori- 
bonda invoca men duri destini alle desolate 
Maremme, e profetizza chi pietoso penserà 
un giorno a convertire in campi e luoghi abi- 
tabili le squallide solitudini colpite dalla mal’a- 
ria, Leopoldo II, che ambì ad essere il boni- 
ficatore delle Maremme, pensava che di lui 
profetizzasse la Pia, e tale omaggio gli ren- 
desse il tragico piemontese ; così un poco 
dimenticava il toscano Morfeo l’acre quartina 
con la quale l’arguta musa del Giusti lo desi- 
gnava tra i principi inginocchiati all’autocrate 
di Vienna. Il granduca volle che anche della 
commovente novella del Sestini, che ha a 
subietto lo stesso argomento, fosse fatta una 
magnifica edizione dal tipografo Chiari, arric- 
chita di disegni e d’illustrazioni. Alla mede- 
sima doveva precedere una descrizione della 
Maremma ; questo lavoro fu affidalo al Thouar, 
il quale, pellegrinando per quei paesi, fece di 
essi una descrizione molto accurata e pitto- 
resca. Viaggiava nello stesso tempo nelle 
Maremme il granduca, il quale mostrò desi- 
derio di vedere il Thouar, e lo invitò, se non 
sbaglio, a venire a trovarlo a Castiglione della 
Pescaia. Ma il popolano scrittore, cui non 
pungeva punto desiderio d’intrattenersi col 
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principe e che rifuggiva da qualunque atto 
che aver potesse sembianza di cortigianeria, 
trovò l’espediente di partirsi due ore più tardi 
dal luogo ove si trovava, ben prevedendo che 
Sua Altezza non lo avrebbe aspettato. E così 
fu. Ma da quel giorno il Thouar venne in uggia 
al granduca ; nè con troppo favore se ne parlò 
in Palazzo Pitti. Qualche anno dopo se ne 
dovette accorgere il povero Pietro ! » 

Si fu in quella occasione che il Thouar pro- 
fittando della circostanza fece una rapida ed 
improvvisa gita a Roma. E colesto fu uno dei 
suoi pochi viaggi in Toscana e fuori, abbenehè 
fosse vaghissimo di lunghe escursioni pedestri. 

Vili 

Venuto il 1848, i tempi che pareano sorri- 
der migliori per tutta l’Italia, apparvero miglio- 
rare anco la condizione del Thouar il quale 
venne incaricato del riordinamento e della 
direzione del Reclusorio dei poveri di Firenze, 
popolarmente noto, come fu già accennato, 
col nome di Monte Domini e addivenuto, alle 
mani dei passati amministratori, una sentina 
di abusi, di disordini, di corruzioni d’ogni 
maniera. 

Dapprima il Governo, che si chiamò allora 
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riformatore , nominò una Commissione a veri- 
ficare se i mali deplorati esistessero, e vistosi 
da questa come anzi superassero la trista fama 
che n’era corsa, venne progettata una completa 
trasformazione dell’istituto e, nel x.bre 1848, 
il Thouar ne fu messo a direttore affinché vi 
attuasse radicali riforme. Nel breve periodo 
della sua gestione, moltissimo egli fece, e se 
la così detta Restaurazione non' fosse venuta 
a guastar uomini e cose, istituzioni e coscienze, 
più assai rilevanti sarebbero stati i frutti delle 
savie migliorìe da questo benemerito riforma- 
tore introdotte. 

- Tutto però a quei distruttori che chiama- 
vansi restauratori non fu possibile distrug- 
gere. 1 ragazzetti che il Thquar erasi com- 
piaciuto instruir da per sè ai militari eserciziì 
affine di toglierli, nelle ore di ricreazione, 
ai plebei e perigliosi giuochi nei cortili del 
reclusorio, si rammentarono, dieci anni dopo, 
dei sensi e delle abitudini inculcate loro da 
giovanetti, e molti infra essi, quando suonò 
l’ora della riscossa contro l’Austria, corsero 

' sul campo della battaglia e valorosamente vi 
combatterono (1). 

, (1) Il Thouar venne, nel 1848 eletto altresì a uf- 

ficiale di stato maggiore nella Guardia nazionale. 
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Cacciato, come dissi, da quel modesto ed 
impertanto rilevantissimo ufficio al tornar dei- 
fi antico padrone, e poco dappoi, fattagli 
colpa della sua rettitudine, della sua onestà 
e della sua popolarità, gli venne persino 
intimato divieto di aprire una scuola o di 
professare pubblicamente. La polizia cercò 
impedirgli persino che ammaestrasse priva- 
tamente la gioventù, laonde per campar la 
vita , dovette tanto affaticarsi nello scrivere 
che n’ebbe, come narrai, logora la vista. E 
si studiò anche di togliergli i suoi guadagni 
come scrittore, perchè, venendo proibito nelle 
pubbliche scuole di Toscana l’uso dei suoi 
libri, furono, in certo modo, distolti li edi- 
tori dal valersi dell’opera sua. Taluno infra 
i suoi amici gli proponeva allora di togliersi 
a quella specie d’interdetto, espatriandosi e 
andando a stabilirsi in Piemonte, ma o gliene 
mancarono i mezzi o troppo era affezionato 
a Firenze, donde quasi mai si dipartì, per 
potersi risolvere ad abbandonarla. Anzi, in- 
terrogato una volta su ciò dal suo Cellini, gli 
rispose: «Dove si vive più liberi e meglio, 
ogni poltrone sa starvi. Io rimango qui, e 
qualora volessi partire, preferirei Milano». 

Qual fosse la sua esistenza» trascinata fra 
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tante angustie, sino al 1859, è agevole imma- 
ginare. In quei tristissimi tempi, tradusse più 
di quel che componesse originalmente e fece 
anche recitare, in via di esperimento, una o 
due sue commedie all’Istituto filodrammatico 
diretto dal Berti. Per intreccio e per interesse 
drammatico queste sue composizioni son poca 
cosa; ma il dialogo vi è d’una naturalezza in- 
cantevole e la lingua in cui esse sono scritte 
dovrebbe servir di modello o almeno riuscir 
di vergogna a tutti li scrittori drammatici 
italiani cincischianti allora e dappoi, i quali 
d’italiano non han neppure nei loro aborti la 
favella, 

Di codeste produzioni che furon applaudì - 
tissirae più che altro in benemerenza dello 
scrittore, una soltanto, per quanto io sappia, 
è a stampa, e s’intitola : Il Dovere. 

Vedemmo già nelle pagine precedenti come 
il governo italiano succeduto a quello au- 
striaco od austreggiante non si mostrasse trop- 
po tardo a rimeritare.il Thouar. 

Comunque non fosse poeta, tanta fu la gioia 
da lui provata nel 27 aprile 1859, allorquando 
ei tornò a rivedere la bandiera tricolore ita- 
liana sventolar sulla torre d’Àrnolfo ed ai 
veroni fiorentini che quel suo giubbilo gl’in- 
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spirò una canzonella popolare la quale venne 
posta in musica dal noto compositore Cordi - 
giani. 

Lo stornello, o come altro voglia chiamarsi 
la piccola corrispondenza poetica del Thouar, 
suonava così : 

E l'ho visto il vessillo benedetto 
Da capo sventolar sopra la torre: 
li Marzocco lo tien fra l’ungbie stretto, 

Perchè nessuno glielo vada a tórre. 

Dei tre colori quando è rivestito 
Palazzo Vecchio par ringiovanito;, 

Quando splendono al sole i tre colori 
Ringiovanisce la Citta dei fiori ; 

Quando risplendcran sull’Appenniuo 
Tutta l’Italia diverrà un giardino (1). 

Il re Vittorio Emanuele, a cui egli scriveva 
un indirizzo che fu allora affisso su tutte le 
cantonate della città e nel quale chiedevagli, 
a nome del Gomitato popolare, di sollecitare 
l’Unità Italiana che pur taluni in fra i più 
cospicui liberali avversavano allora come 

(1) Questo stornello fu gentilmente musicato dal 
Gordigiani, delicatissimo compositore, il quale se non 
riuscì a felici risultati come scrittore di lunghi spartiti 
per la scena, creò quasi di pianta un genero di composi- 
zione tutto popolare e ad un tempo affettuosissimo c 
dolcemente melanconico — quello cioè delti stornelli, 
uel quale rimase, sin qui, inarrivabile. 
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intempestiva e pericolosa, lo insignì della 
croce di cavaliere mauriziano, la quale egli 
non portò mai, se non nell’unica e solenne 
occasione in cui fu celebrata in Firenze la 
riunione della Toscana al Regno Italico, nella 
quale circostanza il Thouar fece parte d’una 
popolar processione marciando a capo della 
sua scuolaresca cantante un inno da lui com- 
posto. 

Poco prima il nostro Thouar era stato eletto 
deputato della Assemblea Toscana da uno dei 
collegii di Firenze, ed è agevole immaginarsi 
con quanto alacre animo egli dasse il suo 
voto, nel giorno memorabile del 16 agosto 
1869, per decretare la decadenza della di- 
nastia austro-lorenese, formulato colle solenni 
parole : « Ferma volontà della Toscana è di 
far parte d’un forte regno d’Italia sotto lo 
scettro costituzionale del re Vittorio Ema- 
nuele ». 

Adempiuto a questo dovere di cittadino egli 
non pensò più che alle sue scuole, ai suoi al- 
lievi, e quantunque i patimenti passati lo aves- 
ser reso alquanto cagionevole di salute, il mag- 
giore e il miglior suo tempo fu speso d’allora 
in poi a sorvegliare e dirigere la scuola ma- 
gistrale, inaugurata nei chiostri della chiesa 
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della SS. Annunziata il 28 maggio 1860, ed a 
bene avviare l’altra detta sperimentale, nella 
quale i giovani apprendisti in pedagogia deb- 
bono impraticarsi nei ricevuti insegnamenti 
insegnando alla loro volta ai più giovani e non 
dirozzati alunni. 

Anzi, egli prese tanto a cuore e pose tanto 
studio in questa missione a lui prediletta che 
vi fu chi se ne aombrò, e lo consigliò piamente 
a non darsi tanto mate ed a non pagar tanto 
di persona. Costui era un superiore, un ami- 
co rispettato, un maestro. Cionnullameno il 
Thouar prosegui a fare a modo suo, e l’a- 
more figliale dell! alunni lo compensò larga- 
mente di qualche amarezza toccatagli anco 
allora da chi usurpa, con minor merito, le 
maggiori cariche. 

Ma il morbo covava nelle affrante sue mem- 
bra. — Dopo cinque anni passati nelle carceri 
toscane e sette in lontano esilio, io aveva ri- 
veduto il Thouar al principio del 1861 e mi 
era riuscito arduo e penoso il riconoscerlo, 
tanto mi appariva invecchiato e cadente. 

In sudi ultimi giorni di maggio infermò. 
La sua malattia fu battezzata col nome di 
pneumonite, complicata da miliare. 
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Quando Firenze festeggiava, il 1° giugno 
del 1861, il primo anniversario della instau- 
razione del regno italico colle uniche feste cui 
oramai sia lecito portare il titolo di nazio- 
nali, il popolo, allegramente tumultuoso per 
le vie, affollandosi verso la piazza dell’Indi- 
pendenza ove apparta più grande la baldoria, 
taceva o passava sommesso avvicinandosi 
alla via di Santa Reparata. Ivi era la casa 
in cui già in preda al delirio agonizzava il 
Thouar ! 

La sua spoglia venne portata, la sera sus- 
seguente, con solenne e mestissima pompa al 
cimitero di San' Miniato, ove sta per essergli 
inalzato col mezzo di pubbliche e volontarie 
soscrizioni un monumento vicino a quello di 
Giuseppe Giusti. 

L’abate Raffaele Lambruschini, Atto Van- 
nucci e Giuseppe Montanelli dissero eloquenti 
parole sulla sua tomba. 11 popolo che ne ac- 
compagnava la salma fu anco più di codesti 
valentuomini eloquente, tacendo e piangendo. 



FINE. 
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Diamo compimento a questi Cenni colla lista com- 
pleta di tutte le opere a stampa di Pietro Thotiar. 
Dobbiamo però avvertire come moltissimi suoi scritti 
politici e morali vadano sparsi sovra una infinità di 
giornali e forse varrebbero la pena d’essere raccolti. 
Tradusse VEster di Racine in versi, ma non crediamo 
fosse mai stampala tale versione. Luigi Bardi, editore 
delle Illustrazioni della Galleria Pilli , magnifica edi- 
zione condotta dal 1837 al 42, affidò al Thouar parec- 
chie descrizioni dei quadri illustrati. Anche nelK Atti 
della Accademia della Crusca, di cui fu segretario, leg- 
gonsi varie sue Memorie e Rapporti. 



Il libro del Fanclulletto» per esercizio delle 
facoltà intellettuali c morali. Con figure d’intaglio in 
legno. Firenze , Vieusscux e Tipografia fialileiana, 
1853. Dn volume inHt> 0 di pag. 208. 
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Letture graduali, con nuovi Racconti per fan- 
ciulli, ed una scelta d’esemplari di buono stile ca- 
vati dai migliori scrittori italiani. Firenze , Vieusseux 
e Tipografia Galileiano, quinta edizione, -1 859. Un 
volume in-16° di pag. 640, diviso in tre parti. 

Le Favole del CJasio spiegate e annotate ad 
uso dei fanciulli. Con incisioni in legno intercalato 
nel testo. Firenze , Ricordi e Jouhaud, 4855. Un 
voi. in-46° di pag. 374. 

La Casa sul mare» Giornale di un giovinetto, 
ossia Nozioni varie e descrizioni di naturali feno- 
meni. Avviamento allo studio della Fisica ecc. Mi- 
lano , A. Ubicini. Con incisioni in legno. Un volu- 
me in due parti, di oltre 200 pagine ciascuaa. 

Libro di lettura giornaliera» o Repertorio 
di nozioni utili adattate alla intelligenza dei giova- 
netti, traduzione libera e imitazione con aggiunte 
dell’opera di T. Lebrun, ridotta ad uso delle scuole 
elementari italiane. Firenze , Ricordi e Jouhaud, 
4853-54. Voi. 4 in-16° di circa pag. 300 ciascuno. 

Consigli alle Fanciulle» di Mad. Campar, ad 
uso delle scuole elementari. Firenze , Ricordi e 
Jouhaud, 4852. Volume di pag. 440 in-46°. 

I doveri di civiltà» ad uso delle fan- 
ciulle» operetta recata dal francese in italiano. 
Milano, Ubicini. Volume di pag. 484. 

Saggio di studii biografici sopra gli il- 
lustri Italiani» ad uso dei giovinetti. Milano, 
A. Ubicini. Volumi due di circa 400 pagine ciascuno. 
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Corso di Mitologia dei signori Noel e Cuapsal, 
ccc., per la spiegazione dei Classici e dei mona- 
menti di belle arti, tradotto dal francese e accre- 
sciuto. Firenze , Ricordi e Jouhand, 1854. Volume 
in-16° di pag. 415. Seconda edizione con nuovo ag- 
giunte e con incisioni. 

Saggio di Racconti, ecc. Firenze 1 Ricordi e 
Jouhaud, 1850. Seconda edizione. Volume d’oltre 
200 pagine in-l6° , con intagli in ramo ed in 
legno. 

Racconti pei fanciulli. — Firenze, Vieusseux 
e Tipografia Galileiana, 1861. Quinta edizione. Vo- 
lume di 346 pagine in-16° piccolo, secondo della 
Collezione dei Racconti (il primo è il volume 
delle Letture Graduali sopra notale). È diviso in 
due parti, le quali comprendono LX Racconti, e 20 
Conversazioni. 

Alcuni di questi racconti erano già stati pubblicati 
nella Guida delV Educatore. 

Racconti pei giovinetti. — Firenze , Vicus- 
seux e Tipografia Galileiana^ 1860. Volume in-16° 
piccolo di pagine 384. È il terzo della Colle- 
zione dei Racconti. Comprende xvi Racconti. Vedi 
sopra. 

Muovi Racconti per la gioventù. Terza 
edizione con aggiunte. Forma il volume quarto 
delia Collezione suddetta. È di 396 pagine e con- 
tiene xvi Racconti. — A questo terrà dietro il quinto 
volume, contenente i 
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Raccon ti vari! d’argomento storico, no- 
tizie d’nomiui celebri, aneddoti eec. 

Vieusseux e Tipografia Galileiana. 

Ricreazioni e lezioni. Operetta di madamigella 
A». Montgolfieb. Prima versione italiana. Milano , 
A. Dbicini. Volarne in-8° grande di 400 pagine, col 
testo francese a fronte e con figure litografate. Edi- 
zione di lusso ad uso di regalo, ecc. 

II fanciullo buono e il fanciullo catti- 
vo, racconto semplice. Milano , Dbicini. Volumetto 
di 124 pagine, con 24 vignette. 

Componimenti drammatici per fanciul- 
li e per giovinetti, o Teatro domestico ecc. 
Milano , A. Dbicini. Tre volumi di oltre 250 pagine 
ciascuno. Contengono venti tra dialoghi, commcdiole 
c commedie, quali per soli fanciulli o per solo fem- 
mine, e quali per gli uni e per le altre. In breve 
ne sarà pubblicato un quarto volume. 

Tre mesi sotto la neve. Giornale d’un gio- 
vinetto pastore del Giura. Prima versione dal fran- 
cese del sig. Pobcbvt. Firenze , Ricordi e Jouhaud. 
Volumetto in-16° d’oltre loO pagine. 

Una lezione venuta In tempo. Lettere e 
Racconti morali. Milano., A. Dbicini, Volumetto di 
166 pagine. 

E nna specie di romanzo morale con varii episodii. 

Vita di Franklin, ad uso di tutti. Operetta di 
M. MìGNF.t. Prima versione dal francese. Milano , 
A. Dbicini. Volumetto di pag. 240. 
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Racconti popolari. Firenze, 4860- LeMonnicr, 
Volume di 594 pagine. Nuova edizione con aggiunta 
di due racconii e d’una commedia. 

La Sposa. Scelta di prose e poesie di scrittori an- 
tichi e moderni intorno al Matrimonio. Firenze, 
1856, Le Monuier. Volume di circa 500 pagine. 

li» Famiglia e la Patria. Discorsi morali. 
Firenze , 4848. Tipografia Galileiana. Volumetto di 
circo 400 pagine in-8". . - . ■ . ’ 

Vi* educazione delle scuole elementari 
della città e della campagna, o Corso 
normale delle istitutrici primarie, di 
madamigella Sauvan. Versione lìbera dal francese. 
Firenze , 4844, Ricordi e Jouhaud. Volume di circa 
200 pagine. 

Ai Braccianti. Sul modo di campar meglio ecc. 
Versione libera dal francese di un’operetta premiata 
dalla Società di Beneficenza Isis-Montbion. Firenze , 
4849, Tipografia Galileiana. 

Volumetto iu-32° di 460 pagino. 

Vi» Russia antica e moderna. Operetta di 
Luigi Paris. Prima versione italiana. Firenze , 
4 855, Tipografia Galileiana. Volumetto in-8 0 di 452 
pagine. 

VJ berlo, o le serate d’In verno. Letture istrut- 
tive e morali per gli operai della città c della cam- 
pagna. Opera di Fr. TecINI arciprete e decano di 
Perginc ecc. Terza edizione - prima fiorentina - am- 
pliata e ridotta ad uso dei Toscani. Firenze, 4 839, 
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Ricordi o Jouhand. Due volumi di 200 pagine cia- 
scuno. 

Lettore di famiglia e Scritti per fan- 
ciulli. Pubblicazione periodica. Ln fascicolo al 
mese di pag. 64 in-8°. 

Guida di Firenze ecc. fatta pel Congresso 
degli Scienziati, tenuto in Firenze nel 4841. Fi- 
renze) G. Piatti. 

Batistino, di Cablo Jeannbl. Libro elementare. - 
Operetta approvata dal Consiglio di pubblica istru- 
zione in Francia ; e liberamente tradotta ad uso 
delle Scuole d’Italia. Firenze , per Ricordi e Jou- 
- baudj 4861. 
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